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Domani a Istanbul Vla-
dimir Putin si gioca 
una fetta importante 
della sua scommessa 

eurasiatica. È un vertice denso, 
anche per gli standard degli in-
contri con Recep Tayyip Erdo-
gan. Ci sarà una tappa decisiva 
nella partita delle reti energeti-
che, che vede la Russia in com-

petizione con gli Stati Uniti per 
gli approvvigionamenti di gas 
all’Europa. Con l’inaugurazio-
ne del  primo tubo del  Turk-
Stream il leader russo vede con-
cretizzarsi  l’aggiramento  
dell’Ucraina da Sud, mentre il 
presidente turco incassa l’ac-
quisizione del rango di piatta-
forma logistica nelle forniture 
di metano all’Ue. E questo è l’u-
nico punto dove i due sono d’ac-
cordo in partenza. Poi ci sono la 
Siria e la Libia, più che mai in-
trecciate, dove Putin ed Erdo-

gan si trovano su fronti oppo-
sti. Ma proprio l’azzardo di An-
kara a Tripoli potrebbe facilita-
re una nuova intesa.

Per Putin la carta libica è so-
prattutto una merce di scam-
bio. Si è inserito nello schiera-
mento  che  sostiene  il  mare-
sciallo Khalifa Haftar solo in 
virtù dei tentennamenti ameri-
cani, le divisioni nell’Ammini-
strazione Trump, e delle rivali-
tà che hanno indebolito il bloc-
co europeo. Non è padrone del 
terreno, come in Siria. Il gioco 

sulla sponda Sud del Mediter-
raneo è condotto soprattutto 
da Egitto, Emirati, Arabia Sau-
dita, alleati degli Usa. È impen-
sabile trasformare Haftar,  se  
dovesse  conquistare  tutto  il  
Paese, in un vassallo, come Ba-
shar al-Assad. Ci sono poi le for-
malità del diritto internaziona-
le, che il capo del Cremlino cer-
ca  di  sfruttare  a  sua favore.  
Mentre in Siria i militari russi 
sono arrivati su invito del go-
verno legittimo, in Libia i mer-
cenari della compagnia Wag-
ner sono semi-clandestini.

La situazione turca è oppo-
sta. In Siria sostiene gruppi ri-
belli, in gran parte jihadisti e 
screditati dai massacri compiu-
ti nel Kurdistan siriano. In Libia 
i soldati turchi arrivano su invi-
to  del  governo  riconosciuto  
dall’Onu, quello di Fayez al-Ser-
raj. La logica vuole che Putin ce-
da qualcosa sulla Libia e Erdo-
gan sulla Siria. Mentre il Crem-
lino ha enfatizzato l’inaugura-
zione del gasdotto, il leader tur-

co ha messo le mani avanti, pre-
cisando che chiederà «un cessa-
te il fuoco per Idlib, così da fer-
mare le bombe che cadono sul-
le case dei civili». Ma le rivendi-
cazioni in Siria sono in fase di ri-
dimensionamento. La fascia di 
sicurezza è già stata ridotta in 
ampiezza  e  profondità,  gran  
parte della provincia di Idlib è 
data per perduta. Putin quindi 
punta a riprendersi quasi tutta 
la Siria e lasciare al rivale-com-
plice un pezzo di Libia.

Nella sua visione eurasiatica, 
elaborata  da  una  squadra  di  
pensatori e ideologi, come Lev 
Gumilev, il rapporto con il mon-
do turco è essenziale e vale qual-
che sacrificio. A Mosca, e a Istan-
bul, come a Teheran, questa fa-
se turbolenta è letta come il ri-
sorgere di «cinque imperi», Rus-
sia, Cina, India, Turchia, Iran. 
Mondi diversi, spesso in compe-
tizione fra loro, ma che hanno 
come obiettivo comune il ridi-
mensionamento  del  potere  
americano ed europeo nell’Eu-

rasia, un super-continente che 
va dal Pacifico ai Balcani e al Me-
diterraneo orientale. In questo 
senso, per la Russia, vedere gli 
stessi ribelli jihadisti che hanno 
combattuto alla morte in Siria 
prendersi una fetta della Libia 
ha una logica, purché la mossa 
decisa dalla Turchia riduca la 
presa sul Paese delle potenze 
europee degli Usa.

I russi poi non considerano 
Haftar un baluardo anti-islami-
sta come Assad. I miliziani mad-
khaliti che hanno preso ieri Sir-
te hanno un’ideologia jihadi-
sta, anche se filo-saudita e non 
vicina ai Fratelli musulmani al 
contrario delle milizie che di-
fendono Tripoli e Misurata. Per 
Mosca è quindi meglio una Li-
bia divisa, dove ha la possibilità 
di mediare e parlare con tutte e 
due le parti. C’è da aspettarsi 
che più l’Europa e gli Usa si avvi-
cineranno al maresciallo, più la 
Russia darà spazio all’interven-
to turco. —
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Grandi  manovre  in  Libia.  
Sul  fronte  occidentale  af-
fluiscono le  prime truppe 
d’élite turche, i vertici di An-
kara e di Tripoli cercano l’al-
largamento ad ovest con Tu-
nisia e Algeria. Mentre sul 
fronte orientale le milizie di 
Khalifa Haftar entrano nel 
«cul de sac» di Sirte. Si rea-
lizza il piano del generale: 
rendere  la  città  natale  di  

Gheddafi il punto di raccol-
ta di tutti i mercenari accor-
si in suo aiuto. Le forze tur-
che si stanno posizionando 
per sferrare la controffensi-
va  più  incisiva  dall’inizio  
del conflitto che dura ormai 
da nove mesi. 

Un gruppo di élite di mili-
tari turchi specializzati in di-
fesa aerea «sono giunti a Tri-
poli», subito dopo l'annun-
cio da parte del presidente 
Erdogan  dell'invio  «pro-

gressivo» di soldati in Libia. 
«Il nostro obiettivo è far so-
pravvivere il governo legitti-
mo» di Fayez al-Sarraj. «L'e-
sercito turco è lì per garanti-
re un cessate il fuoco, non 
per combattere», e per cer-
care  di  «evitare  tragedie  
umanitarie», ha detto il pre-
sidente. Fonti locali spiega-
no infine che è previsto l’ar-
rivo  di  sottomarini  turchi  
nelle prossime ore, mentre 
il ministro degli Esteri, Me-

vluet Çavuşoğlu, è ad Alge-
ri per una visita di due gior-
ni. Nella capitale algerina, 
sempre ieri, sono arrivati il 
collega  libico,  Mohamed  
Taher  Siala  e  il  ministro  
dell'Interno, Fathi Bashaga 
al seguito di Sarraj. L’incon-
tro del premier con il presi-
dente algerino Abdelmad-
jid  Tebboune  si  iscrive  
nell'ambito «delle concerta-
zioni permanenti con i fra-
telli  libici  e permetterà di 

esplorare le vie percorribili 
per superare la difficile con-
giuntura». In realtà il Sulta-
no di Ankara cerca, in Alge-
ria e Tunisia, di creare una 
sponda maghrebina a soste-
gno della Governo di accor-
do nazionale e in grado di 
offrire le proprie basi aeree 
all’aviazione  turca  per  le  
operazioni in Libia. 

Il 2 gennaio Algeri aveva 
annunciato il lancio «di di-
verse  iniziative  volte  ad  

una soluzione pacifica del-
la crisi in Libia», ma aveva 
escluso azioni di carattere 
militare, così come Tunisi. 
L'inviato speciale dell'Onu, 
Ghassan Salamé, intanto, a 
margine delle consultazio-
ni a porte chiuse del Consi-
glio di Sicurezza chiesto dal-
la Russia, ha spiegato che 
l'attacco all'Accademia mili-
tare a Tripoli, compiuto pro-
babilmente  da  «un  Paese  
che  supporta  l'Esercito  di  
Haftar. Un’accusa precisa a 
cui l’Onu potrebbe dare se-
guito. 

Contro dell’aeroporto
Sul fronte opposto le forze 
del generale entrano a Sirte 
agevolate dal gruppo mad-
khalita 604, formazione sa-
lafita vicina ai sauditi, e ac-
quisiscono il controllo dello 
scalo aeroportuale e di buo-
na parte della città. Sirte è 
strategica per rendere sicu-
ra la mezzaluna petrolifera 
e funzionale al progetto del 
generale  di  renderla  «un  
centro di raduno dei merce-
nari stranieri». L’uomo for-
te della Cirenaica, allo stato 

attuale, si avvale di 7 mila 
uomini dell'Esercito nazio-
nale libico e più o meno 18 
mila milizie ausiliarie com-
poste da ribelli di Ciad e su-
danesi Janjaweed, ex-mili-
zie pro-Gheddafi, unità tri-
bali arabe e alcune centina-
ia della società russa Wag-
ner. Haftar avrebbe appro-
fittato di una presunta riti-
rata delle brigate di Misura-
ta che avevano il controllo 
della  «città  martire»  dal  
2016, ovvero dalla cacciata 
dello stato islamico. 

In realtà fonti libiche par-
lano di un passo indietro tat-
tico: centinaia di  unità di  
al-Bunyan  al-Marsous,  gli  
eroi della guerra contro le 
bandiere nere, hanno atte-
so  le  milizie  haftarine  in  
una specie di «cul de sac» 
col sostegno dell’aviazione 
dei «fratelli turchi». —
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Basi aeree per le offensive in Libia
Erdogan cerca sponde in Algeria
Visita del premier Sarraj ad Algeri in attesa delle truppe turche. Haftar annuncia: “Abbiamo conquistato Sirte”
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Nel forsennato multi-
lateralismo di  que-
ste ore Luigi Di Maio 
sta cercando di tro-

vare uno spazio di  sopravvi-
venza per l’Italia in Libia. Un 
abbozzo di strategia si intrave-
de, ma mancano ancora alcu-
ni punti certi. Sull’aiuto mai ar-
rivato dagli Usa, sui rapporti 
con turchi e russi, ormai piena-
mente protagonisti sul terre-
no, sull’ideazione di un «grup-
po di contatto» per coinvolge-
re i Paesi che hanno diretti inte-
ressi, geografici o economici, 
con la Libia. 

La paternità dell’idea appar-
tiene all’ambasciatore  Giam-
piero Massolo, che ne ha parla-
to al ministro. Di Maio vorreb-
be concretizzarla con un viag-
gio in tre tappe - Egitto, Tuni-
sia e Algeria - in Nord Africa. 
Anche se ieri alla Farnesina, 
dove il ministro ha tenuto una 
riunione urgente, hanno regi-
strato un forte allarme in am-
biente  diplomatico  turco.  Il  
nervosismo di Ankara è salito 
alle stelle dopo che l’Italia, a se-
guito della Francia, aveva ac-
consentito a sedersi al tavolo 
organizzato dal ministro degli 

Esteri egiziano assieme a Gre-
cia e Cipro. Tutti avversari del-
la Turchia o sostenitori del ge-
nerale della Cirenaica Khalifa 
Haftar  nella  guerra  a  Fayez  
al-Sarraj, il capo del governo li-
bico legato a un patto economi-
co-militare  con il  presidente  
turco Recep Tayyip Erdogan . 

Il viaggio, previsto per do-
mani,  è  ancora  confermato,  
ma Di Maio proverà a ridimen-
sionarlo organizzando prima 
una telefonata (se non un in-
contro) di rassicurazione con 
il suo omologo turco Mevlüt 
Çavuşoğlu. Detto questo, il mi-
nistro  intende  continuare  a  
perseguire la sua strategia di 
coinvolgere e far sedere con 
Russia e Turchia anche Tuni-
sia e Algeria, tagliate fuori dal-
la Conferenza di Berlino, dedi-
cata alla Libia e in attesa di con-
ferma per la seconda metà di 
gennaio. Nel pomeriggio di ie-
ri il premier Giuseppe Conte 
ha  sentito  anche  Mohamed  
bin Zayed Al Nahyan, sceicco 
degli Emirati, tra i i principali 
finanziatori di Haftar. Il gene-
rale potrebbe essere accolto in 
Italia a metà gennaio mentre a 
breve è atteso un contatto im-
portante tra Haftar e gli Stati 
Uniti. Segno che Roma vuole 
mantenere una certa equidi-
stanza  e  non  alienarsi  colui  
che sempre di più appare co-
me il dominus sul campo. 

Mentre Conte prova a rien-
trare in scena anche con una te-
lefonata ad Angela Merkel, Di 
Maio però deve innanzitutto 
fare i conti con la missione dei 
ministri degli Esteri europei, 
che ancora ieri  era data per 
spacciata. Per tutta la giornata 
la diplomazia europea si è fat-

ta avanti con Sarraj per cerca-
re una soluzione e salvare così 
il viaggio a quattro inizialmen-
te previsto per oggi a Tripoli 
(composta  dall’Alto  Rappre-
sentante Ue Josep Borrell e dai 
ministri degli Esteri di Italia, 
Francia e Germania), ma poi 
cancellato. Secondo la versio-
ne ufficiale, sarebbe stato trop-
po difficile garantire la sicurez-
za. Secondo fonti di Tripoli in-
vece sarebbe stato proprio Sar-

raj, confortato dall’invio delle 
truppe turche, a chiedere di an-
nullare la missione, considera-
ta tardiva. Gli europei hanno 
proposto, sempre per oggi, un 
incontro fuori dal Paese - Tuni-
si, Malta o Bruxelles -, ma nel-
la tarda serata di ieri non c’era-
no ancora notizie certe in meri-
to alla riposta di Sarraj. L’op-
zione  del  mini-summit  in  
“campo neutro” non dispiace 
alla  Francia,  reticente  sulla  
missione a Tripoli per il timore 
di subire contestazioni a causa 
del mai celato sostegno al ge-
nerale Haftar. Anche di questo 
hanno parlato ieri sera Di Ma-
io e Borrell in una cena riserva-
ta a Roma. L’obiettivo, condivi-
so, resta quello di un «proces-
so politico sotto l’egida dell’O-
nu» al fine di «cercare una solu-
zione pacifica». Di Maio avreb-
be ottenuto da Borrell di inseri-
re il dossier inizialmente non 
previsto nell’ordine del giorno 

del Consiglio Affari Esteri con-
vocato d’urgenza per venerdì 
e dedicato a Teheran. 

Anche nella  telefonata tra 
Conte e  Merkel,  è  scritto  in  
una nota di Palazzo Chigi, «è 
stata ribadita la  necessità di  
elevare al massimo la pressio-
ne diplomatica per promuove-
re  quella  soluzione  politica  
che si vorrebbe affrontare nel 
corso della programmata Con-
ferenza di Berlino».Conferen-
za sul quale Di Maio nutre scet-
ticismo, di fronte all’impossibi-
lità di ottenere una tregua e 
per l’esclusione di e Algeria e 
Tunisia. Il summit non ha una 
data,  le  difficoltà  scontano  
non solo l’escalation militare 
ma anche il disinteresse degli 
Usa.  «Dobbiamo  convincere  
Trump», ha detto il premier al-
la cancelliera, mentre a Palaz-
zo Chigi ci sarebbero stati con-
tatti con la Casa Bianca a livel-
lo di consiglieri. —
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Domani l’incontro a Istanbul fra i due leader per dividere la Libia 
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a Bengasi contro la Turchia; 3. Le truppe governative ad Ain Zara

Il ministro degli Esteri Luigi Di Maio , davanti a lui Josep Borrell, alto rappresentante della politica estera dell’Unione europea, ieri a Roma

18.000
Le milizie ausiliari 
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da ribelli del Ciad 
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Farnesina al lavoro per mettere attorno al tavolo tutti gli Stati coinvolti nel conflitto nel Maghreb

Di Maio tenta di uscire dall’angolo
Un “Gruppo di Contatto” per la crisi
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ri per una visita di due gior-
ni. Nella capitale algerina, 
sempre ieri, sono arrivati il 
collega  libico,  Mohamed  
Taher  Siala  e  il  ministro  
dell'Interno, Fathi Bashaga 
al seguito di Sarraj. L’incon-
tro del premier con il presi-
dente algerino Abdelmad-
jid  Tebboune  si  iscrive  
nell'ambito «delle concerta-
zioni permanenti con i fra-
telli  libici  e permetterà di 

esplorare le vie percorribili 
per superare la difficile con-
giuntura». In realtà il Sulta-
no di Ankara cerca, in Alge-
ria e Tunisia, di creare una 
sponda maghrebina a soste-
gno della Governo di accor-
do nazionale e in grado di 
offrire le proprie basi aeree 
all’aviazione  turca  per  le  
operazioni in Libia. 

Il 2 gennaio Algeri aveva 
annunciato il lancio «di di-
verse  iniziative  volte  ad  

una soluzione pacifica del-
la crisi in Libia», ma aveva 
escluso azioni di carattere 
militare, così come Tunisi. 
L'inviato speciale dell'Onu, 
Ghassan Salamé, intanto, a 
margine delle consultazio-
ni a porte chiuse del Consi-
glio di Sicurezza chiesto dal-
la Russia, ha spiegato che 
l'attacco all'Accademia mili-
tare a Tripoli, compiuto pro-
babilmente  da  «un  Paese  
che  supporta  l'Esercito  di  
Haftar. Un’accusa precisa a 
cui l’Onu potrebbe dare se-
guito. 

Contro dell’aeroporto
Sul fronte opposto le forze 
del generale entrano a Sirte 
agevolate dal gruppo mad-
khalita 604, formazione sa-
lafita vicina ai sauditi, e ac-
quisiscono il controllo dello 
scalo aeroportuale e di buo-
na parte della città. Sirte è 
strategica per rendere sicu-
ra la mezzaluna petrolifera 
e funzionale al progetto del 
generale  di  renderla  «un  
centro di raduno dei merce-
nari stranieri». L’uomo for-
te della Cirenaica, allo stato 

attuale, si avvale di 7 mila 
uomini dell'Esercito nazio-
nale libico e più o meno 18 
mila milizie ausiliarie com-
poste da ribelli di Ciad e su-
danesi Janjaweed, ex-mili-
zie pro-Gheddafi, unità tri-
bali arabe e alcune centina-
ia della società russa Wag-
ner. Haftar avrebbe appro-
fittato di una presunta riti-
rata delle brigate di Misura-
ta che avevano il controllo 
della  «città  martire»  dal  
2016, ovvero dalla cacciata 
dello stato islamico. 

In realtà fonti libiche par-
lano di un passo indietro tat-
tico: centinaia di  unità di  
al-Bunyan  al-Marsous,  gli  
eroi della guerra contro le 
bandiere nere, hanno atte-
so  le  milizie  haftarine  in  
una specie di «cul de sac» 
col sostegno dell’aviazione 
dei «fratelli turchi». —
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Basi aeree per le offensive in Libia
Erdogan cerca sponde in Algeria
Visita del premier Sarraj ad Algeri in attesa delle truppe turche. Haftar annuncia: “Abbiamo conquistato Sirte”

Unione europea
L’Unioneeuropea aveva
decisodiguidareuna
missionepermediare
nelconflittolibico.Mail
premierSarrajha
invitatoiministriUe a
cancellarelavisita

MARCO BRESOLIN 
ILARIO LOMBARDO
ROMA

Nel forsennato multi-
lateralismo di  que-
ste ore Luigi Di Maio 
sta cercando di tro-

vare uno spazio di  sopravvi-
venza per l’Italia in Libia. Un 
abbozzo di strategia si intrave-
de, ma mancano ancora alcu-
ni punti certi. Sull’aiuto mai ar-
rivato dagli Usa, sui rapporti 
con turchi e russi, ormai piena-
mente protagonisti sul terre-
no, sull’ideazione di un «grup-
po di contatto» per coinvolge-
re i Paesi che hanno diretti inte-
ressi, geografici o economici, 
con la Libia. 

La paternità dell’idea appar-
tiene all’ambasciatore  Giam-
piero Massolo, che ne ha parla-
to al ministro. Di Maio vorreb-
be concretizzarla con un viag-
gio in tre tappe - Egitto, Tuni-
sia e Algeria - in Nord Africa. 
Anche se ieri alla Farnesina, 
dove il ministro ha tenuto una 
riunione urgente, hanno regi-
strato un forte allarme in am-
biente  diplomatico  turco.  Il  
nervosismo di Ankara è salito 
alle stelle dopo che l’Italia, a se-
guito della Francia, aveva ac-
consentito a sedersi al tavolo 
organizzato dal ministro degli 

Esteri egiziano assieme a Gre-
cia e Cipro. Tutti avversari del-
la Turchia o sostenitori del ge-
nerale della Cirenaica Khalifa 
Haftar  nella  guerra  a  Fayez  
al-Sarraj, il capo del governo li-
bico legato a un patto economi-
co-militare  con il  presidente  
turco Recep Tayyip Erdogan . 

Il viaggio, previsto per do-
mani,  è  ancora  confermato,  
ma Di Maio proverà a ridimen-
sionarlo organizzando prima 
una telefonata (se non un in-
contro) di rassicurazione con 
il suo omologo turco Mevlüt 
Çavuşoğlu. Detto questo, il mi-
nistro  intende  continuare  a  
perseguire la sua strategia di 
coinvolgere e far sedere con 
Russia e Turchia anche Tuni-
sia e Algeria, tagliate fuori dal-
la Conferenza di Berlino, dedi-
cata alla Libia e in attesa di con-
ferma per la seconda metà di 
gennaio. Nel pomeriggio di ie-
ri il premier Giuseppe Conte 
ha  sentito  anche  Mohamed  
bin Zayed Al Nahyan, sceicco 
degli Emirati, tra i i principali 
finanziatori di Haftar. Il gene-
rale potrebbe essere accolto in 
Italia a metà gennaio mentre a 
breve è atteso un contatto im-
portante tra Haftar e gli Stati 
Uniti. Segno che Roma vuole 
mantenere una certa equidi-
stanza  e  non  alienarsi  colui  
che sempre di più appare co-
me il dominus sul campo. 

Mentre Conte prova a rien-
trare in scena anche con una te-
lefonata ad Angela Merkel, Di 
Maio però deve innanzitutto 
fare i conti con la missione dei 
ministri degli Esteri europei, 
che ancora ieri  era data per 
spacciata. Per tutta la giornata 
la diplomazia europea si è fat-

ta avanti con Sarraj per cerca-
re una soluzione e salvare così 
il viaggio a quattro inizialmen-
te previsto per oggi a Tripoli 
(composta  dall’Alto  Rappre-
sentante Ue Josep Borrell e dai 
ministri degli Esteri di Italia, 
Francia e Germania), ma poi 
cancellato. Secondo la versio-
ne ufficiale, sarebbe stato trop-
po difficile garantire la sicurez-
za. Secondo fonti di Tripoli in-
vece sarebbe stato proprio Sar-

raj, confortato dall’invio delle 
truppe turche, a chiedere di an-
nullare la missione, considera-
ta tardiva. Gli europei hanno 
proposto, sempre per oggi, un 
incontro fuori dal Paese - Tuni-
si, Malta o Bruxelles -, ma nel-
la tarda serata di ieri non c’era-
no ancora notizie certe in meri-
to alla riposta di Sarraj. L’op-
zione  del  mini-summit  in  
“campo neutro” non dispiace 
alla  Francia,  reticente  sulla  
missione a Tripoli per il timore 
di subire contestazioni a causa 
del mai celato sostegno al ge-
nerale Haftar. Anche di questo 
hanno parlato ieri sera Di Ma-
io e Borrell in una cena riserva-
ta a Roma. L’obiettivo, condivi-
so, resta quello di un «proces-
so politico sotto l’egida dell’O-
nu» al fine di «cercare una solu-
zione pacifica». Di Maio avreb-
be ottenuto da Borrell di inseri-
re il dossier inizialmente non 
previsto nell’ordine del giorno 

del Consiglio Affari Esteri con-
vocato d’urgenza per venerdì 
e dedicato a Teheran. 

Anche nella  telefonata tra 
Conte e  Merkel,  è  scritto  in  
una nota di Palazzo Chigi, «è 
stata ribadita la  necessità di  
elevare al massimo la pressio-
ne diplomatica per promuove-
re  quella  soluzione  politica  
che si vorrebbe affrontare nel 
corso della programmata Con-
ferenza di Berlino».Conferen-
za sul quale Di Maio nutre scet-
ticismo, di fronte all’impossibi-
lità di ottenere una tregua e 
per l’esclusione di e Algeria e 
Tunisia. Il summit non ha una 
data,  le  difficoltà  scontano  
non solo l’escalation militare 
ma anche il disinteresse degli 
Usa.  «Dobbiamo  convincere  
Trump», ha detto il premier al-
la cancelliera, mentre a Palaz-
zo Chigi ci sarebbero stati con-
tatti con la Casa Bianca a livel-
lo di consiglieri. —
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Italia
L’arrivodelletruppe
turcheindifesadiSarraj
toglieall’Italia ilruolodi
difensoredelgovernodi
Tripoli.DiMaiodomani
andràinEgitto,AlSisièil
granderivalediErdogan

Francia
Parigièstatoalungolo
sponsordiHaftar,ruolo
chehacreatofrizioni
conl’Italia(schieratasul
fronteopposto).Le
mossediErdogane
Putinhanno
spiazzatoMacron
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Turchia
L’inviodimilitarisegue
lafirmadidueprotocolli
conSerraj:giurisdizione
turcasuuntrattodi
mareallargodel
Mediterraneoe
cooperazionemilitare
traidueeserciti

Russia
Hainviatoparamilitari a
sostegnodiHaftar.Una
modalitàgiàvistainSiria.
LapresenzanelPaese
consenteallaRussiadi
esercitarel’ influenza
nelMediterraneo
centraleenelSahel
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IL CONFLITTO IN NORDAFRICA IL CONFLITTO IN NORDAFRICA

Conte a Merkel:
“Coinvolgere Trump”
Contatti Palazzo Chigi

e Casa Bianca

2

Domani l’incontro a Istanbul fra i due leader per dividere la Libia 
in sfere di influenza: Cirenaica alla Russia e Tripolitania alla Turchia

Lo zar e il sultano tentano
la spartizione del Paese

Vladimir Putin con Recep Tayyip Erdogan

3

Impegni e strategie
Le posizioni in campo

L’inviato Onu: “Dietro 
l’attacco al collegio 

militare c’è un alleato 
del generale”

Il premier algerino Djerad riceve il collega libico al Serraj. 2. Proteste 
a Bengasi contro la Turchia; 3. Le truppe governative ad Ain Zara

Il ministro degli Esteri Luigi Di Maio , davanti a lui Josep Borrell, alto rappresentante della politica estera dell’Unione europea, ieri a Roma

18.000
Le milizie ausiliari 
di Haftar composte 
da ribelli del Ciad 
e mercenari russi

REUTERS/ESAM OMRAN AL-FETORI
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Farnesina al lavoro per mettere attorno al tavolo tutti gli Stati coinvolti nel conflitto nel Maghreb

Di Maio tenta di uscire dall’angolo
Un “Gruppo di Contatto” per la crisi

RETROSCENA

Irritazione dei turchi 
per il viaggio del 

ministro degli Esteri
in Egitto
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La paura di guerre in 
Libia e in Iran (o la 
speranza, dal punto 
di vista degli specula-

tori) fa crescere i prezzi del 
petrolio, delle materie prime 
e dell’oro. E secondo gli anali-
sti dell’agenzia Moody’s «un 
conflitto duraturo rischio di 
provocare ampi choc econo-
mici e finanziari a livello glo-
bale», non solo mettendo in 
forse i rifornimenti energeti-
ci e facendone schizzare i co-
sti all’insù, ma anche colpen-
do di riflesso altri settori, co-
me ad esempio quelli del tu-
rismo e del trasporto aereo. 
Senza  contare  la  finanza:  
«Un aumento dell’avversio-
ne al rischio - osserva Moo-
dy’s - sarebbe negativo per 
gli emittenti di titoli», per-
ché diventerebbero più diffi-
cili i collocamenti azionari, 
e quelli di bond si farebbero 
più costosi; e se nel mondo 

le imprese hanno più diffi-
coltà a finanziarsi, la cresci-
ta globale rallenta.

In  realtà,  per  quanto  ri-
guarda (in particolare) il rin-
caro del petrolio, è da verifi-
care che l’attuale tendenza al 
rialzo si consolidi: è vero che 
ieri il Wti americano ha fatto 
+0,35% a 63,27 dollari al ba-
rile  e  il  Brent  europeo  
+0,50% a 68,93, ma per mol-
ti anni i prezzi dell’energia so-
no rimasti bassi e indifferenti 
ai massacri in Iraq e in Libia 
(oltre che alla guerra in Ucrai-
na, terra di transito del gas 
russo). D’altra parte, stavol-
ta c’è la percezione che i ri-
schi  siano  maggiori:  se  si  
combatte nel  Golfo Persico 
fra americani e iraniani non 
viene coinvolto solo il petro-
lio dell’Iran, ma possono esse-
re bloccate anche l’estrazio-
ne e l’importazione di tutti 
gli  altri  produttori  locali:  
Iraq, Kuwait, Qatar, Emirati 
e Arabia Saudita. Nel passa-
to recente lo «shale oil», il pe-
trolio di scisto americano, sa-

turava  il  mercato  globale,  
ma se le cose si mettono al 
peggio stavolta lo shale oil  
potrebbe non bastare.

Per le materie prime non 
energetiche il discorso è più 
complesso. Di regola, le guer-
re ostacolano i commerci in-
ternazionali, e questo potreb-
be  giustificare  l’accaparra-
mento preventivo di materie 
prime, per  giustificata pru-
denza o per speculazione; pe-
rò il Golfo Persico non produ-
ce materie prime importanti 
a parte petrolio e gas, né tali 
prodotti transitano per quel-
le acque; quindi non si vedo-
no ragioni serie per far teme-
re nel mondo una carenza di 
ferro, alluminio, rame eccete-
ra; anzi, se le guerre in Medio 
Oriente provocassero un ral-
lentamento  dell’economia  
globale, la domanda di mate-
rie prime calerebbe.

Ci  sono  però  eccezioni,  
cioè quei metalli che hanno 
la duplice funzione di mate-
rie prime industriali e di beni 
rifugio, cioè l’oro, l’argento, 

il platino e il palladio. E infat-
ti qui le pressioni al rialzo si 
avvertono. A Londra (merca-
to che fa da riferimento in tut-
ta Europa) il palladio ha toc-
cato i 1977 dollari l’oncia, re-
cord storico assoluto. Il plati-
no ha superato i 1000 dollari 
per oncia. L’argento è cresciu-
to a 18,48 dollari l’oncia. E l’o-
ro ha rivisto nel finale i massi-
mi da aprile 2013 a 1573 dol-
lari l’oncia (ma con uno spun-
to a 1588,13). La spiegazio-
ne è facile. Nel mondo, parec-
chi indici azionari (anche se 
non quelli  italiani) sono ai 
massimi storici, e adesso il ri-
schio di una guerra nel Golfo 
e di rallentamento o di crisi 
dell’economia globale rende 

più probabile un calo di que-
gli indici,  anziché una loro 
crescita ulteriore (ieri le prin-
cipali piazze finanziarie euro-
pee hanno chiuso in rosso). 
D’altra parte, se un investito-
re prova a rivolgersi alle ob-
bligazioni, scopre che quelle 
di nuova emissione rendono 
poco  o  offrono  addirittura  
rendimenti  negativi.  Perciò 
avrà la tentazione di parcheg-
giare una parte significativa 
dei suoi soldi nell’oro. —

© RIPRODUZIONE RISERVATAUn impianto petrolifero a Brega, in Libia

FRANCO FRATTINI L’ex ministro degli Esteri rivela il passo compiuto
dalla Farnesina a Bruxelles. E sulla Libia: dialogare con Mosca e Ankara

“Di Maio vuole dall’Ue
la completa revisione
delle sanzioni a Putin”

ANSA/KHALED EL FIQI

Roma può avere un 
ruolo di mediazione 
nei conflitti. In ogni 
caso dobbiamo farci 
sentire ai tavoli delle 
potenze che hanno in 
mano le sorti libiche

AMEDEO LA MATTINA
ROMA

F ranco Frattini, magi-
strato  e  presidente  
dell’Associazione ita-
liana per l’Onu-SIOI, 

è stato due volte ministro de-
gli Esteri nei governi Berlu-
sconi  e  Commissario  euro-
peo. Il suo è uno dei nomi più 
accreditati per l’incarico di in-
viato speciale dell’Italia in Li-
bia. In questi giorni i suoi con-
sigli sono molti utili al mini-
stro degli Esteri Luigi Di Ma-
io. La chiave per capire come 
intenda muoversi Roma sta 
in quello che lo stesso Di Ma-
io ha confidato a Frattini: il 
responsabile della Farnesina 
ha chiesto all’Alto rappresen-
tante Ue Borrell di ridiscute-
re le sanzioni alla Russia.
Qual è il senso di questa ma-
no tesa a Putin, sapendo che 
ci metteremo contro Trump?
«A noi la Russia serve moltis-
simo per difendere i nostri in-
teressi nazionali. Di Maio ha
fatto un passo molto impor-
tante con Borrell. Un passo
che avremmo dovuto fare
tre, quattro anni fa. Noi
avremmo dovuto dire basta
con le sanzioni».
Pensa che Borrell metterà il 
tema delle sanzioni all’ordi-
ne del giorno a Bruxelles?
«Conoscendolo bene, visto
che da commissario europeo
ho lavorato con lui, credo pro-
priodi sì».
A parte Trump, anche Mer-
kel e Macron saranno contra-
ri a mettere in discussione le 
sanzioni a Mosca.
«Può darsi, ma almeno si sa-
prà da che parte stiamo noi e
dache parte loro».
Scusi, da che parte dovrem-
mo stare noi? Ci spieghi per-
ché adesso dobbiamo stare 
dalla parte della Russia? 
«Noi dobbiamo stare dalla
parte dei nostri interessi na-
zionali come fanno gli altri
Paesi, ma abbiamo un atout
che gli altri non hanno, cioè
possiamo parlare in amicizia
con tutte le parti in causa sia
in Libia sia in Medio Oriente.
Noi come Italia possiamo ave-

re un ruolo di mediazione nei
conflitti. In ogni caso dobbia-
mo farci sentire ai tavoli delle
potenze che hanno in mano le
sorti di un Paese a poche mi-
glia dalle coste italiane. In Li-
bia abbiamo interessi di pri-
maria grandezza, energetici,
migratori, ma anche rapporti
politici e di amicizia di lun-
ghissimadurata».
Forse  meglio  dire  “aveva-
mo”. Noi abbiamo sostenuto 
Sarraj, ma ora Di Maio pensa 
che  Sarraj  ci  abbia  tradito  
con la Turchia e apre ad Haf-
tar. Abbiamo cambiato allea-
to?
«Ho parlato con Di Maio e lui
non parla di alleanza con Haf-
tar ma si rende conto degli er-
rori del passato: non possia-
mo schiacciarci su Sarraj. Il
ministro degli Esteri si rende
conto che potremmo avere

una sponda forte a Mosca e al-
lora perché appiattarsi con
una delle parti quando pos-
siamo aiutare gli uni e gli al-
tri? La conferenza di Paler-
mo sembrava che avesse se-
gnato un equilibrio tra le due
parti e ci siamo buttati tra le
braccia di Sarraj».
Con gli Stati Uniti che aveva-
no promesso al premier Con-
te sostegno in Libia.
«Gli americani avevano detto
“bravi, occupatevi della Li-
bia”, ma poi ci hanno lasciato
soli.Eccoperchédobbiamodi-
scutere con la Russia, rimet-
tendoindiscussione lesanzio-
ni economiche, e anche con la
Turchia.Dopodomani(doma-
niper chi legge,ndr) a Sochi si
incontreranno Putin, che so-
stiene Haftar, ed Erdogan,
che ha mandato i suoi soldati
in difesa di Sarraj: decideran-
no il futuro della Libia, come
hanno fatto per la Siria. Spe-
riamo che la Libia non venga
spartita in due, ma è tra le ipo-

tesi in campo. Ecco perché
dobbiamo riaprire la discus-
sionepureconAnkarae difen-
dereil lavoro di Eni. È stato un
errorechiuderela portain fac-
cia alla Turchia come hanno
fatto nel 2003 Chirac e
Schröder».
Insomma la piccola Italia a 
suo  parere  può  diventare  
una potenza regionale, da so-
la, senza l’Europa. Questa lo-
gica vale anche per la vicen-
da iraniana? 
«Sì. Noi in Iraq abbiamo mil-
le soldati. Va bene, siamo lea-
li con gli Stati Uniti ed è giu-
sto decidere anche con gli al-
tri Paesi europei se rimanere.
Ma una volta ribadita la no-
stra lealtà, dobbiamo poter
dire come la pensiamo su cer-
te iniziative come l’uccisione
di Soleimani».
Allora Di Maio ha fatto bene 
a prendere le distanze da Wa-
shington?
«È una mossa ragionevole se
il passo successivo sarà quello
che io suggerisco: ridare all’I-
talia un ruolo di pontiere. Con
l’Iran abbiamo un rapporto
consolidato da sempre. Senza
nulla togliere alla nostra forte
amicizia con Israele, dobbia-
mo avere una posizione auto-
noma. Vediamo se gli iraniani
ci snobberanno e se gli ameri-
cani diranno che li abbiamo
pugnalati alle spalle. Io so che
il ministro degli Esteri irania-
nostafacendomoltetelefona-
te ai Paesi occidentali e spero
che una la faccia anche a Ro-
ma. Francesi e tedeschi han-
nofattospondaconlaCina in-
vece di fare un vertice subito
percercarel’unitàeuropea».
Lei pensa che Trump in que-
sto momento ci voglia tra i 
piedi nel ruolo di pontieri e 
pompieri?
«In un momento in cui molti
degli alleati europei stanno
esprimendo contrarietà al
raid americano, Trump ha
contro la Russia, la Turchia e
la Cina. Nello scacchiere me-
diorientale, oltre Israele, han-
no dalla loro parte i sauditi
ma rischiano di imbarcarsi in
una polveriera. Noi abbiamo
un filo da riagganciare con
gli iraniani». —
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Moody’s: se la tensione
si protrae, c’è pericolo

di choc economici
a livello globale

ECONOMIA

FRANCO FRATTINI
MAGISTRATO E PRESIDENTE DELL’ASSOCIAZIONE ITALIANA PER L’ONU-SIOI
ED EX MINISTRO DEGLI ESTERI

IL CASO

DIPLOMAZIA

Importante il passo 
fatto dal ministro 
degli Esteri 
con il rappresentante 
dell’Ue Borrell: l’Italia 
avrebbe dovuto farlo 
tre, quattro anni fa

Speriamo che la Libia 
non venga spartita 
in due, ma è tra le 
ipotesi in campo. Ecco 
perché dobbiamo 
riaprire la discussione 
con la Turchia

45%
Prima delle sanzioni, 

i Paesi europei valevano 
il 45% dell’interscambio 

totale per la Russia

INTERVISTA

Acquisti record anche per gli altri metalli preziosi: bene platino e argento, il palladio tocca i massimi storici

Greggio più caro per i rischi di guerra
E la paura scatena la corsa all’oro

MASSIMO PERCOSSI / ANSA

L’ex ministro degli Esteri ed ex commissario europeo, Franco Frattini
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La paura di guerre in 
Libia e in Iran (o la 
speranza, dal punto 
di vista degli specula-

tori) fa crescere i prezzi del 
petrolio, delle materie prime 
e dell’oro. E secondo gli anali-
sti dell’agenzia Moody’s «un 
conflitto duraturo rischio di 
provocare ampi choc econo-
mici e finanziari a livello glo-
bale», non solo mettendo in 
forse i rifornimenti energeti-
ci e facendone schizzare i co-
sti all’insù, ma anche colpen-
do di riflesso altri settori, co-
me ad esempio quelli del tu-
rismo e del trasporto aereo. 
Senza  contare  la  finanza:  
«Un aumento dell’avversio-
ne al rischio - osserva Moo-
dy’s - sarebbe negativo per 
gli emittenti di titoli», per-
ché diventerebbero più diffi-
cili i collocamenti azionari, 
e quelli di bond si farebbero 
più costosi; e se nel mondo 

le imprese hanno più diffi-
coltà a finanziarsi, la cresci-
ta globale rallenta.

In  realtà,  per  quanto  ri-
guarda (in particolare) il rin-
caro del petrolio, è da verifi-
care che l’attuale tendenza al 
rialzo si consolidi: è vero che 
ieri il Wti americano ha fatto 
+0,35% a 63,27 dollari al ba-
rile  e  il  Brent  europeo  
+0,50% a 68,93, ma per mol-
ti anni i prezzi dell’energia so-
no rimasti bassi e indifferenti 
ai massacri in Iraq e in Libia 
(oltre che alla guerra in Ucrai-
na, terra di transito del gas 
russo). D’altra parte, stavol-
ta c’è la percezione che i ri-
schi  siano  maggiori:  se  si  
combatte nel  Golfo Persico 
fra americani e iraniani non 
viene coinvolto solo il petro-
lio dell’Iran, ma possono esse-
re bloccate anche l’estrazio-
ne e l’importazione di tutti 
gli  altri  produttori  locali:  
Iraq, Kuwait, Qatar, Emirati 
e Arabia Saudita. Nel passa-
to recente lo «shale oil», il pe-
trolio di scisto americano, sa-

turava  il  mercato  globale,  
ma se le cose si mettono al 
peggio stavolta lo shale oil  
potrebbe non bastare.

Per le materie prime non 
energetiche il discorso è più 
complesso. Di regola, le guer-
re ostacolano i commerci in-
ternazionali, e questo potreb-
be  giustificare  l’accaparra-
mento preventivo di materie 
prime, per  giustificata pru-
denza o per speculazione; pe-
rò il Golfo Persico non produ-
ce materie prime importanti 
a parte petrolio e gas, né tali 
prodotti transitano per quel-
le acque; quindi non si vedo-
no ragioni serie per far teme-
re nel mondo una carenza di 
ferro, alluminio, rame eccete-
ra; anzi, se le guerre in Medio 
Oriente provocassero un ral-
lentamento  dell’economia  
globale, la domanda di mate-
rie prime calerebbe.

Ci  sono  però  eccezioni,  
cioè quei metalli che hanno 
la duplice funzione di mate-
rie prime industriali e di beni 
rifugio, cioè l’oro, l’argento, 

il platino e il palladio. E infat-
ti qui le pressioni al rialzo si 
avvertono. A Londra (merca-
to che fa da riferimento in tut-
ta Europa) il palladio ha toc-
cato i 1977 dollari l’oncia, re-
cord storico assoluto. Il plati-
no ha superato i 1000 dollari 
per oncia. L’argento è cresciu-
to a 18,48 dollari l’oncia. E l’o-
ro ha rivisto nel finale i massi-
mi da aprile 2013 a 1573 dol-
lari l’oncia (ma con uno spun-
to a 1588,13). La spiegazio-
ne è facile. Nel mondo, parec-
chi indici azionari (anche se 
non quelli  italiani) sono ai 
massimi storici, e adesso il ri-
schio di una guerra nel Golfo 
e di rallentamento o di crisi 
dell’economia globale rende 

più probabile un calo di que-
gli indici,  anziché una loro 
crescita ulteriore (ieri le prin-
cipali piazze finanziarie euro-
pee hanno chiuso in rosso). 
D’altra parte, se un investito-
re prova a rivolgersi alle ob-
bligazioni, scopre che quelle 
di nuova emissione rendono 
poco  o  offrono  addirittura  
rendimenti  negativi.  Perciò 
avrà la tentazione di parcheg-
giare una parte significativa 
dei suoi soldi nell’oro. —
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FRANCO FRATTINI L’ex ministro degli Esteri rivela il passo compiuto
dalla Farnesina a Bruxelles. E sulla Libia: dialogare con Mosca e Ankara

“Di Maio vuole dall’Ue
la completa revisione
delle sanzioni a Putin”

ANSA/KHALED EL FIQI

Roma può avere un 
ruolo di mediazione 
nei conflitti. In ogni 
caso dobbiamo farci 
sentire ai tavoli delle 
potenze che hanno in 
mano le sorti libiche

AMEDEO LA MATTINA
ROMA

F ranco Frattini, magi-
strato  e  presidente  
dell’Associazione ita-
liana per l’Onu-SIOI, 

è stato due volte ministro de-
gli Esteri nei governi Berlu-
sconi  e  Commissario  euro-
peo. Il suo è uno dei nomi più 
accreditati per l’incarico di in-
viato speciale dell’Italia in Li-
bia. In questi giorni i suoi con-
sigli sono molti utili al mini-
stro degli Esteri Luigi Di Ma-
io. La chiave per capire come 
intenda muoversi Roma sta 
in quello che lo stesso Di Ma-
io ha confidato a Frattini: il 
responsabile della Farnesina 
ha chiesto all’Alto rappresen-
tante Ue Borrell di ridiscute-
re le sanzioni alla Russia.
Qual è il senso di questa ma-
no tesa a Putin, sapendo che 
ci metteremo contro Trump?
«A noi la Russia serve moltis-
simo per difendere i nostri in-
teressi nazionali. Di Maio ha
fatto un passo molto impor-
tante con Borrell. Un passo
che avremmo dovuto fare
tre, quattro anni fa. Noi
avremmo dovuto dire basta
con le sanzioni».
Pensa che Borrell metterà il 
tema delle sanzioni all’ordi-
ne del giorno a Bruxelles?
«Conoscendolo bene, visto
che da commissario europeo
ho lavorato con lui, credo pro-
priodi sì».
A parte Trump, anche Mer-
kel e Macron saranno contra-
ri a mettere in discussione le 
sanzioni a Mosca.
«Può darsi, ma almeno si sa-
prà da che parte stiamo noi e
dache parte loro».
Scusi, da che parte dovrem-
mo stare noi? Ci spieghi per-
ché adesso dobbiamo stare 
dalla parte della Russia? 
«Noi dobbiamo stare dalla
parte dei nostri interessi na-
zionali come fanno gli altri
Paesi, ma abbiamo un atout
che gli altri non hanno, cioè
possiamo parlare in amicizia
con tutte le parti in causa sia
in Libia sia in Medio Oriente.
Noi come Italia possiamo ave-

re un ruolo di mediazione nei
conflitti. In ogni caso dobbia-
mo farci sentire ai tavoli delle
potenze che hanno in mano le
sorti di un Paese a poche mi-
glia dalle coste italiane. In Li-
bia abbiamo interessi di pri-
maria grandezza, energetici,
migratori, ma anche rapporti
politici e di amicizia di lun-
ghissimadurata».
Forse  meglio  dire  “aveva-
mo”. Noi abbiamo sostenuto 
Sarraj, ma ora Di Maio pensa 
che  Sarraj  ci  abbia  tradito  
con la Turchia e apre ad Haf-
tar. Abbiamo cambiato allea-
to?
«Ho parlato con Di Maio e lui
non parla di alleanza con Haf-
tar ma si rende conto degli er-
rori del passato: non possia-
mo schiacciarci su Sarraj. Il
ministro degli Esteri si rende
conto che potremmo avere

una sponda forte a Mosca e al-
lora perché appiattarsi con
una delle parti quando pos-
siamo aiutare gli uni e gli al-
tri? La conferenza di Paler-
mo sembrava che avesse se-
gnato un equilibrio tra le due
parti e ci siamo buttati tra le
braccia di Sarraj».
Con gli Stati Uniti che aveva-
no promesso al premier Con-
te sostegno in Libia.
«Gli americani avevano detto
“bravi, occupatevi della Li-
bia”, ma poi ci hanno lasciato
soli.Eccoperchédobbiamodi-
scutere con la Russia, rimet-
tendoindiscussione lesanzio-
ni economiche, e anche con la
Turchia.Dopodomani(doma-
niper chi legge,ndr) a Sochi si
incontreranno Putin, che so-
stiene Haftar, ed Erdogan,
che ha mandato i suoi soldati
in difesa di Sarraj: decideran-
no il futuro della Libia, come
hanno fatto per la Siria. Spe-
riamo che la Libia non venga
spartita in due, ma è tra le ipo-

tesi in campo. Ecco perché
dobbiamo riaprire la discus-
sionepureconAnkarae difen-
dereil lavoro di Eni. È stato un
errorechiuderela portain fac-
cia alla Turchia come hanno
fatto nel 2003 Chirac e
Schröder».
Insomma la piccola Italia a 
suo  parere  può  diventare  
una potenza regionale, da so-
la, senza l’Europa. Questa lo-
gica vale anche per la vicen-
da iraniana? 
«Sì. Noi in Iraq abbiamo mil-
le soldati. Va bene, siamo lea-
li con gli Stati Uniti ed è giu-
sto decidere anche con gli al-
tri Paesi europei se rimanere.
Ma una volta ribadita la no-
stra lealtà, dobbiamo poter
dire come la pensiamo su cer-
te iniziative come l’uccisione
di Soleimani».
Allora Di Maio ha fatto bene 
a prendere le distanze da Wa-
shington?
«È una mossa ragionevole se
il passo successivo sarà quello
che io suggerisco: ridare all’I-
talia un ruolo di pontiere. Con
l’Iran abbiamo un rapporto
consolidato da sempre. Senza
nulla togliere alla nostra forte
amicizia con Israele, dobbia-
mo avere una posizione auto-
noma. Vediamo se gli iraniani
ci snobberanno e se gli ameri-
cani diranno che li abbiamo
pugnalati alle spalle. Io so che
il ministro degli Esteri irania-
nostafacendomoltetelefona-
te ai Paesi occidentali e spero
che una la faccia anche a Ro-
ma. Francesi e tedeschi han-
nofattospondaconlaCina in-
vece di fare un vertice subito
percercarel’unitàeuropea».
Lei pensa che Trump in que-
sto momento ci voglia tra i 
piedi nel ruolo di pontieri e 
pompieri?
«In un momento in cui molti
degli alleati europei stanno
esprimendo contrarietà al
raid americano, Trump ha
contro la Russia, la Turchia e
la Cina. Nello scacchiere me-
diorientale, oltre Israele, han-
no dalla loro parte i sauditi
ma rischiano di imbarcarsi in
una polveriera. Noi abbiamo
un filo da riagganciare con
gli iraniani». —
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Moody’s: se la tensione
si protrae, c’è pericolo

di choc economici
a livello globale

ECONOMIA

FRANCO FRATTINI
MAGISTRATO E PRESIDENTE DELL’ASSOCIAZIONE ITALIANA PER L’ONU-SIOI
ED EX MINISTRO DEGLI ESTERI

IL CASO

DIPLOMAZIA

Importante il passo 
fatto dal ministro 
degli Esteri 
con il rappresentante 
dell’Ue Borrell: l’Italia 
avrebbe dovuto farlo 
tre, quattro anni fa

Speriamo che la Libia 
non venga spartita 
in due, ma è tra le 
ipotesi in campo. Ecco 
perché dobbiamo 
riaprire la discussione 
con la Turchia

45%
Prima delle sanzioni, 

i Paesi europei valevano 
il 45% dell’interscambio 

totale per la Russia

INTERVISTA

Acquisti record anche per gli altri metalli preziosi: bene platino e argento, il palladio tocca i massimi storici

Greggio più caro per i rischi di guerra
E la paura scatena la corsa all’oro

MASSIMO PERCOSSI / ANSA

L’ex ministro degli Esteri ed ex commissario europeo, Franco Frattini
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GIORDANO STABILE
INVIATO A BEIRUT

L’ Iran punta a ucci-
dere  un  generale  
americano con fun-
zioni di comando 

in Medio Oriente per vendica-
re  Qassem  Suleimani.  Una  
rappresaglia «alla pari», chi-
rurgica, che non scateni una 
guerra totale. Ma è un sentie-
ro molto stretto quello che le 
Forze Al-Quds, i reparti spe-
ciali dei pasdaran, si appresta-
no a percorrere. L’obiettivo è 
ai limiti delle loro possibilità, 
forse oltre dopo l’annunciato 
ritiro delle truppe occidentali 
dall’Iraq, e la punizione ameri-
cana potrebbe essere tale da 
disintegrare le infrastrutture 
militari  e  l’intera  economia  

della Repubblica islamica. Ri-
nunciare a colpire significa pe-
rò perdere tutto il capitale di 
appoggio  popolare  che  il  
«martirio»  di  Suleimani  ha  
permesso di incassare. Ieri le 
tv di Stato hanno trasmesso in 
continuazione  le  immagini  
delle  «folle  oceaniche»  che  

hanno reso omaggio al fere-
tro, prima nella città santa di 
Mashhad e poi a Teheran. Il re-
gime ha chiamato la gente in 
piazza, ma una simile parteci-
pazione, mai vista dalle ese-
quie di  Khomeini  nel  1989, 

non può essere imposta ed è 
in gran parte spontanea.

Le strade si sono riempite 
di bandiere con i volti di Solei-
mani e del comandante delle 
milizie irachene, Abu Mahdi 
al-Muhandis,  oltre  a  quelle  
rosse e nere del lutto sciita. 
La bara è stata accolta dalla 
Guida suprema iraniana Ali 
Khamenei, che si è chinato a 
pregare in lacrime. La bara sa-
rà poi portata a Qom e le ceri-
monie si concluderanno oggi 
con la cremazione del genera-
le nella sua città natale, Ker-
man. I media hanno ripropo-
sto di continuo anche le im-
magini e le parole della figlia 
di Soleimani, Zeinab: «Arri-
veranno  giorni  neri  per  gli  
Usa, gli americani vedranno i 
loro  figli  morti,  pazzo  
Trump, pupazzo dei sionisti, 
non credere che sia finita con 

il martirio di mio padre». Zei-
nab ha ribadito la richiesta di 
vendetta, già espressa al pre-
sidente Hassan Rohani. Il re-
gime non può perdere la fac-
cia e insiste con le minacce, 
come quelle del consigliere  
di Khamenei, Ali Akbar Vela-
yati, «gli Stati Uniti affronte-
ranno un altro Vietnam».

Qualche  indicazione  sulle  
intenzioni di Teheran arriva 
dalle dichiarazioni dei leader 
delle milizie sciite, in Iraq e in 
Libano, forse suggerite dai pa-
sdaran. L’obiettivo principale 
è una rappresaglia «simmetri-
ca», cioè l’uccisione di «un al-
to ufficiale americano operati-
vo». In alternativa ci potrebbe 
essere l’attacco con missili a 
una nave americana nel Golfo 
per assassinare un comandan-
te. È forse più fattibile, ma l’I-
ran teme l’immediata rappre-

saglia sulle sue installazioni 
petrolifere, che metterebbe in 
ginocchio l’economia. Anche 
il segretario generale di Hez-
bollah Hassan Nasrallah ha in-
dicato alti ufficiali Usa come 
obiettivo  prioritario  ma  ha  
esortato i militanti a «non col-
pire civili americani». I pasda-
ran  vorrebbero  coinvolgere  
milizie alleate, specie irache-

ne, in modo da saldare l’al-
leanza e la continuità fra Iran 
e Levante arabo. La risoluzio-
ne del  Parlamento di  Bagh-
dad che chiede il ritiro delle 
truppe Usa va in questo senso.

Trump ha in un primo mo-
mento  resistito,  minacciato  
«sanzioni  senza  precedenti»  
ma poi è arrivato l’annuncio 
del ritiro delle forze della Coa-

lizione  anti-Isis,  ben  prima  
che l’iter legislativo per espel-
lere gli americani. Il fronte fi-
lo-iraniano cerca di accelera-
re ma anche fra gli sciiti ci so-
no dubbi, soprattutto perché 
le forze locali hanno difficoltà 
a contenere la guerriglia dell’I-
sis  senza  appoggi  esterni.  
Qais al-Khazali, a capo di Ka-
taib Hezbollah e nuovo leader 
di fatto delle milizie sciite, ha 
proposto di chiedere a Cina e 
Russia l’invio di addestratori 
e consiglieri militari per sosti-

tuire americani e missione Na-
to. L’ambasciatore di Pechino 
ha subito espresso la disponi-
bilità del suo Paese. Il tema è 
destinato a diventare scottan-
te.  Mosca  e  Pechino  hanno  
messo gli occhi su Baghdad e 
concluso già accordi per la for-
nitura di armi, compresi missi-
li  e  cacciabombardieri.  Non 
vedono l’ora di sostituire gli 
Stati Uniti. —
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NICOLA PINNA

I l  messaggio  arriva  così:  
«Luce verde, via all’esfil-
trazione». I militari capi-
scono il gergo: «Si sgombe-

ra, confermato. Si  sgombera 
subito». In Italia sono le 19. 
30, mentre a Baghdad l’orolo-
gio è già due ore più avanti. 
Per lasciare la base statuniten-
se che da due giorni era sotto il 
tiro dei mortai, i militari italia-
ni attendono che cali il buio. 
«In questo momento i rischi so-
no minori ed è anche più facile 
prendere una strada sicura». 
L’intelligence ci stava lavoran-
do da almeno 48 ore e in gran 
segreto i vertici del contingen-
te hanno pianificato lo sposta-
mento. Scelta la destinazione 
più sicura, e studiato il percor-
so  meno  rischioso,  il  piano  
prende il via. «Non si torna in 
Italia, semplicemente ci si spo-
sta in un’altra zona. Sicura e 
non lontana – raccontano dal-
la base Union3 – Per ragioni di 
sicurezza ancora non possia-
mo dire dove andremo». I mili-
tari che partecipano alla “Nato 
Mission  Iraq”  attenderanno,  
dunque, a distanza di sicurez-
za gli sviluppi della crisi, an-
che perché già dalle ore succes-
sive al blitz organizzato dagli 
Stati Uniti per uccidere il gene-
rale Qassem Soleimani tutte le 
attività operative erano state 
sospese. Esercitazioni ferme, 
militari chiusi nella base. 

Il trasloco
Nel  compound  più  a  rischio  
oramai non si poteva più stare: 
né lavorare, né dormire sonni 

tranquilli. E per questo lo Stato 
maggiore della Difesa, in accor-
do con i vertici della Nato, ha 
deciso di trasferire tutti gli uo-
mini impegnati nell’operazio-
ne di addestramento delle for-
ze di sicurezza irachene. La ba-
se americana che fino a ieri se-
ra ospitava anche una cinquan-
tina di carabinieri era diventa-
ta eccessivamente pericolosa: 
presa di mira già domenica not-
te e troppo esposta ai rischi di 
ulteriori attacchi. «Anche oggi 
– confida uno degli italiani – ab-
biamo temuto di finire nuova-
mente nel mirino e abbiamo 
passato le ore a potenziare le 
misure  di  sicurezza».  Alle  
20.30 lo sgombero è quasi com-
pletato: in aeroporto gli elicot-
teri americani sono già pronti 
per trasferire gli italiani alla lar-
ga da Baghdad. Le precauzioni 
da adottare prima del decollo 
questa volta sono straordina-
rie. Nessuno lo dice espressa-
mente ma ogni velivolo, in que-
ste ore, è un obiettivo possibile 

e anche semplice da colpire. Il 
viaggio si svolge in due tappe, 
ma le  località ancora non si  
possono svelare. 

Le ultime 24 ore
La giornata a Union3 passa ve-
locissima. Il tempo per piazza-
re altri sacchetti di sabbia e pia-
nificare un po’ meglio i piani di 
emergenza sembra esagerata-
mente  insufficiente.  Quella  
che non passa più è la notte: 
lunga quanto l’angoscia, ritma-
ta dai colpi di mortaio. L’eco 
dei boati si comincia a sentire 
già al tramonto e le ore succes-
sive non promettono niente di 
buono. «Abbiamo sentito quat-
tro  esplosioni  ma  speriamo  
che l’assedio non prosegua per 
tutta la notte. Sembra che i col-
pi siano sempre più vicini». Nel-
la base scatta di nuovo l’allar-
me e a quel punto resta solo il 
tempo di prelevare il kit salvavi-
ta, di indossare l’elmetto e di 
imbracciare l’arma.  «Non c’è  
neanche un secondo da perde-
re, ma prima di entrare nel bun-
ker devo inviare un sms a mia 
moglie e ai miei figli che aspet-
tano con angoscia qualche ras-
sicurazione. Loro vedono in tv 
quel che accade qui a Baghdad 
e passano momenti di grande 
apprensione». Il bunker è vici-
no agli alloggi, ma i pochi passi 
che bisogna fare di corsa sono 
un rischio davvero altissimo. 
Dentro, in una specie di cella di 
cemento armato, ci stanno a 
malapena 5 o 6 persone: i pri-
mi che arrivano prendono po-
sto. «Qui la regola è sempre la 
stessa:  sai  quando entri,  ma 
non  sai  quando  l’emergenza  
potrà cessare. Le ore sono inter-
minabili e ogni rumore fa sor-
gere il sospetto che la situazio-
ne stia precipitando». 

L’allerta continua
Dopo un’ora e mezzo di buio 
pesto e silenzio assoluto l’alto-
parlante lancia il primo mes-
saggio rassicurante: «All clear, 
all clear». Significa che il peri-
colo è passato e che tutti posso-
no tornare nel proprio allog-
gio. Per quante ore ovviamen-
te è difficile prevederlo. Ma la 
serata non sembra tranquilla. 
E infatti non passa molto tem-
po prima che dai megafoni arri-
vi un nuovo segnale di perico-
lo. La pioggia di fuoco intorno 
alla base ricomincia e i 300 che 
vivono a Union3 devono ese-
guire subito l’ordine di metter-
si al riparo. L’evacuazione di 
camere e uffici è immediata e 
in un istante scatta la corsa ver-
so i bunker. «Quello che si tro-
va più vicino al mio alloggio 
era già stato occupato e così so-
no dovuto correre da un’altra 
parte. Mi sono trovato insieme 
a 5 colleghi americani, abbia-
mo parlato poco, nessuno di 
noi aveva voglia di chiacchiera-
re. A notte fonda sono riuscito 
a fare una chiamata alla mia fa-
miglia: due parole a bassa vo-
ce, ma era necessario far sape-
re che qui stiamo tutti bene». –
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PAOLO MASTROLILLI
INVIATO A NEW YORK

Giallo sulla presenza delle for-
ze americane in Iraq. Il loro co-
mandante, il generale dei Ma-
rines William Seely ha annun-
ciato il  riposizionamento dei 
suoi reparti e di quelli antiter-
rorismo contro l’Isis dopo la ri-
chiesta venuta dalle autorità 
locali di rispettare la sovranità 
nazionale. Il capo del Pentago-
no Mark Esper ha però detto 
che non ci sono piani per il riti-
ro dall’Iraq, e sembra che la no-
tizia del ritiro delle truppe Usa 
fosse solo una bozza del Penta-
gono  trapelata  per  errore.  
Mentre è certo che gli Usa in-
vieranno i B-52 nella loro base 
dell’Oceano  Indiano  per  ri-
spondere a qualsiasi ritorsio-
ne da parte dell’Iran. 

Sono gli ultimi sviluppi del-
la crisi esplosa con l’uccisione 
del capo dei pasdaran Soleima-
ni, che impongono di riflettere 
sulle prossime mosse di  una 
strategia in cui Trump ha as-
sunto il ruolo del poliziotto cat-
tivo, mentre gli europei cerca-
no di interpretare quello buo-
no. La convergenza starebbe 
nella speranza di spingere l’I-
ran ad accettare il negoziato 

per un nuovo accordo, allarga-
to alle questioni rimaste fuori 
da quello nucleare, evitando 
la guerra aperta e riportando 
una misura di stabilità nella re-
gione mediorientale. Se il ca-
po della Casa Bianca non vuo-
le un conflitto totale, magari 
per  distrarre  l’attenzione  
dall’impeachement  dove  ora  
anche l’ex consigliere per la si-
curezza nazionale Bolton sem-
bra  disposto  a  testimoniare,  
questa  parrebbe l’interpreta-
zione più logica degli eventi 
delle ultime ore. Confermereb-
be la durezza di Trump, che pe-
rò ribadisce di essere disposto 
ad una nuova intesa, sommata 
all’offerta della  nuova presi-
dentessa  della  Commissione  
Europea Ursula von der Leyen 
di mediare fra Teheran e Wa-
shington.

Domenica  sera,  tornando  
dalla vacanza in Florida, il pre-
sidente ha parlato con i giorna-
listi sull’Air Force One rinca-
rando la dose della sua minac-
ce. Dopo una giornata passata 
dal segretario di  Stato Pom-
peo a rassicurare che gli Usa in 
ogni caso gestiranno la crisi ira-
niana  restando  nell’ambito  
della legalità e della responsa-

bilità, il capo della Casa Bian-
ca  ha  confermato  di  essere  
pronto a colpire i siti culturali 
storici della Repubblica islami-
ca, se gli ayatollah reagiranno 
con la violenza all’uccisione di 
Suleimani.  Quindi  ha  anche  
avvertito l’Iraq che verrà soffo-
cato da sanzioni economiche 
mai  viste  prima,  se  davvero  
caccerà i soldati americani dal 
suo territorio, seguendo le in-

dicazioni ricevute da Teheran. 
Ieri poi ha telefonato al condut-
tore radiofonico conservatore 
Rush Limbaugh, per ripetere 
che l’attacco contro il capo dei 
pasdaran era giustificato, e sa-
rebbe dovuto avvenire alme-
no 15 anni prima.

Il messaggio sembra essere 
che Trump continua ad alzare 
la voce, per rafforzare la nuo-
va deterrenza ristabilita con il 
raid di Baghdad. L’Iran infatti 
non ha convenienza a scatena-

re una guerra aperta contro gli 
Usa,  perché  difficilmente  la  
vincerebbe, però può fare mol-
ti  danni  in  diverse  parti  del  
mondo, provocando instabili-
tà e mettendo a rischio la vita 
di centinaia di cittadini ameri-
cani.  Quindi  Trump  avverte  
gli ayatollah che è più impreve-
dibile di loro, per scoraggiare 
eventuali ritorsioni facendo il 
poliziotto cattivo.

L’altro lato di questa meda-
glia è quello degli europei, che 

invece hanno scelto il ruolo del 
poliziotto buono, in coordina-
mento con gli Usa, o comun-
que per evitare la deriva più pe-
ricolosa della guerra. Il più vici-
no al capo della Casa Bianca è 
stato  il  premier  britannico  
Johnson, che ha detto di non 
rimpiangere  Suleimani,  ma  
nello stesso tempo, in una co-
municato congiunto con la can-
celliera tedesca Angela Merkel 
e il presidente francese Emma-
nuel Macron, ha sollecitato di 

evitare l’escalation. Nel comu-
nicato si chiede anche il rispet-
to degli accordi sul nucleare. 

È lecito  dunque supporre 
che von der Leyen abbia par-
lato per tutti, quando ha pro-
posto la Ue come mediatore: 
«Il mio compito non è dare va-
lutazioni,  ma  lavorare  per  
una  de-escalation  e  indivi-
duare soluzioni». Quindi ha 
aggiunto che bisogna «trova-
re spazio per la diplomazia e 
sostenere coloro che riman-

gono assennati».
Su questa strada però ci so-

no due ostacoli. Il primo è che 
una strategia simile era stata 
usata da Trump con Kim, quan-
do aveva minacciato «fuoco e 
furia», ma dopo tre incontri fra 
i due leader, non ha risolto la 
questione del disarmo nuclea-
re nordcoreano. Il secondo è il 
dubbio sulla disponibilità de-
gli ayatollah a seguire questa 
via, con esiti migliori. —
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Erano 50 i soldati
ospitati a Union3

quasi tutti
carabinieri

Lo sgombero nella notte dopo un giorno passato nei bunker per proteggersi dai colpi di mortaio
Non rientreranno in Italia, ma si sposteranno in un altro compound considerato più sicuro 

“Luce verde, via dalla base”
Gli italiani lasciano Baghdad

Le operazioni di ritiro dei soldati italiani dalla base americana di 
Baghdad: gli uomini della “Nato mission Iraq” sgomberano il 
compound dopo un’altra giornata ad alta tensione. In serata il mo-
mento di abbandono della base e il trasferimento in aeroporto

Le milizie cercano aiuti esterni e vorrebbero chiedere a Cina e Russia l’invio di addestratori

La vendetta simmetrica degli sciiti
Nel mirino un generale americano

Israele si sente di nuo-
vo in prima linea e il 
premier  Benjamin  

Netanyahu convoca il Con-
siglio di difesa per perfezio-
nare i piani di prevenzione 
dopo le minacce dei Pasda-
ran: rafforzato lo schiera-
mento  dello  scudo  an-
ti-missile su tutto il Paese e 
delle unità corazzate lungo 
i confini con Siria e Libano. 
Ciò significa che Israele te-
me lanci di missili o incur-
sioni di terra da parte delle 
milizie sciite filo-iraniane 
schierate in Libano, Siria o 
Iraq. La vendetta per l’ucci-
sione di Suleimani ha infat-
ti come primo obiettivo le 
basi Usa, ma subito dopo 
«Tel Aviv». Lo Stato ebraico 
teme  di  diventare  bersa-
glio di razzi e missili su due 
fronti. Al Nord ci sono gli or-
digni  dell’Hezbollah  liba-
nese e quelli piazzati a ri-
dosso del  Golan in  Siria.  
Nella Striscia di Gaza ope-
rano due alleati  di  Tehe-
ran. Uno strettissimo, la Ji-
had islamica. L’altro,  Ha-
mas, si è riavvicinato alla 
Repubblica  islamica  pro-
prio in occasione dell’ucci-
sione del comandante dei 
Pasdaran, e il leader politi-
co Ismail Haniyeh è stato ri-
cevuto ieri dal successore 
di Soleimani. È una tena-
glia fra estremisti  sciiti  e 
sunniti che rende la posi-
zione  di  Israele  delicata.  
Netanyahu ha ordinato ai 
ministri di non esprimersi 
via radio sull’Iran nel timo-
re che possano anche loro 
essere  obiettivo  di  attac-
chi. L’unico autorizzato ai 
commenti  è  Netanyahu,  
che  domenica  ha  lodato  
Trump «per aver agito con 
determinazione, potenza e 
velocità» nel blitz di Bagh-
dad. Un omaggio alla rela-
zione speciale che ha porta-
to una serie di vantaggi a 
Israele, dallo spostamento 
dell’ambasciata Usa a Geru-
salemme al riconoscimen-
to della sovranità sul Go-
lan. Dalle analisi delle di-
chiarazioni dei leader sciiti 
l’Intelligence ritiene poco 
probabile attacchi sul terri-
torio,  anche  se  l’esercito  
mantiene uno stato di vigi-
lanza elevato alle frontie-
re. Secondo il quotidiano 
Israel ha-Yom misure di si-
curezza  particolari  sono  
state adottate nelle rappre-
sentanze diplomatiche oc-
cidentali.  L’ambasciata  
Usa a Gerusalemme ha lan-
ciato un appello ai suoi cit-
tadini affinché mantenga-
no «la massima vigilanza», 
in quanto «incidenti, inclu-
si lanci di razzi, spesso av-
vengono senza preavviso». 
L’altro timore è il rapimen-
to di civili Usa o europei da 
parte di gruppi estremisti. 
Washington  ha  ordinato  
l’evacuazione del persona-
le delle aziende petrolifere 
in Iraq e le ambasciate nel-
le capitali arabe hanno invi-
tato alla prudenza i cittadi-
ni nella regione. GIO. STA. —

ESCALATION IN MEDIO ORIENTE ESCALATION IN MEDIO ORIENTE

Giallo sul ritiro
degli Usa dall’Iraq
E Trump minaccia
sanzioni durissime
I militari sul campo lo annunciano, il Pentagono nega
Parigi, Londra e Berlino: torniamo alla via diplomatica

Il presidente degli Stati Uniti 
Donald Trump ha scelto 
la linea dura con l’Iraq dopo 
la richiesta di ritiro delle truppe

Inviati i B-52
nell’Oceano Indiano 
per reagire in caso 

di ritorsioni dell’Iran

REUTERS/TOM BRENNER

IL CASO

RETROSCENA

In alternativa 
potrebbe esserci 

l’attacco a una nave 
militare statunitense

WAEL HAMZEH / EPA-ANSA

Così i reparti speciali 
dei pasdaran studiano 

una rappresaglia 
“chirurgica”

Supporter di Hezbollah 
in marcia in Libano

IL PUNTO

Minacce
dei pasdaran
E ora Israele

si blinda
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L’ Iran punta a ucci-
dere  un  generale  
americano con fun-
zioni di comando 

in Medio Oriente per vendica-
re  Qassem  Suleimani.  Una  
rappresaglia «alla pari», chi-
rurgica, che non scateni una 
guerra totale. Ma è un sentie-
ro molto stretto quello che le 
Forze Al-Quds, i reparti spe-
ciali dei pasdaran, si appresta-
no a percorrere. L’obiettivo è 
ai limiti delle loro possibilità, 
forse oltre dopo l’annunciato 
ritiro delle truppe occidentali 
dall’Iraq, e la punizione ameri-
cana potrebbe essere tale da 
disintegrare le infrastrutture 
militari  e  l’intera  economia  

della Repubblica islamica. Ri-
nunciare a colpire significa pe-
rò perdere tutto il capitale di 
appoggio  popolare  che  il  
«martirio»  di  Suleimani  ha  
permesso di incassare. Ieri le 
tv di Stato hanno trasmesso in 
continuazione  le  immagini  
delle  «folle  oceaniche»  che  

hanno reso omaggio al fere-
tro, prima nella città santa di 
Mashhad e poi a Teheran. Il re-
gime ha chiamato la gente in 
piazza, ma una simile parteci-
pazione, mai vista dalle ese-
quie di  Khomeini  nel  1989, 

non può essere imposta ed è 
in gran parte spontanea.

Le strade si sono riempite 
di bandiere con i volti di Solei-
mani e del comandante delle 
milizie irachene, Abu Mahdi 
al-Muhandis,  oltre  a  quelle  
rosse e nere del lutto sciita. 
La bara è stata accolta dalla 
Guida suprema iraniana Ali 
Khamenei, che si è chinato a 
pregare in lacrime. La bara sa-
rà poi portata a Qom e le ceri-
monie si concluderanno oggi 
con la cremazione del genera-
le nella sua città natale, Ker-
man. I media hanno ripropo-
sto di continuo anche le im-
magini e le parole della figlia 
di Soleimani, Zeinab: «Arri-
veranno  giorni  neri  per  gli  
Usa, gli americani vedranno i 
loro  figli  morti,  pazzo  
Trump, pupazzo dei sionisti, 
non credere che sia finita con 

il martirio di mio padre». Zei-
nab ha ribadito la richiesta di 
vendetta, già espressa al pre-
sidente Hassan Rohani. Il re-
gime non può perdere la fac-
cia e insiste con le minacce, 
come quelle del consigliere  
di Khamenei, Ali Akbar Vela-
yati, «gli Stati Uniti affronte-
ranno un altro Vietnam».

Qualche  indicazione  sulle  
intenzioni di Teheran arriva 
dalle dichiarazioni dei leader 
delle milizie sciite, in Iraq e in 
Libano, forse suggerite dai pa-
sdaran. L’obiettivo principale 
è una rappresaglia «simmetri-
ca», cioè l’uccisione di «un al-
to ufficiale americano operati-
vo». In alternativa ci potrebbe 
essere l’attacco con missili a 
una nave americana nel Golfo 
per assassinare un comandan-
te. È forse più fattibile, ma l’I-
ran teme l’immediata rappre-

saglia sulle sue installazioni 
petrolifere, che metterebbe in 
ginocchio l’economia. Anche 
il segretario generale di Hez-
bollah Hassan Nasrallah ha in-
dicato alti ufficiali Usa come 
obiettivo  prioritario  ma  ha  
esortato i militanti a «non col-
pire civili americani». I pasda-
ran  vorrebbero  coinvolgere  
milizie alleate, specie irache-

ne, in modo da saldare l’al-
leanza e la continuità fra Iran 
e Levante arabo. La risoluzio-
ne del  Parlamento di  Bagh-
dad che chiede il ritiro delle 
truppe Usa va in questo senso.

Trump ha in un primo mo-
mento  resistito,  minacciato  
«sanzioni  senza  precedenti»  
ma poi è arrivato l’annuncio 
del ritiro delle forze della Coa-

lizione  anti-Isis,  ben  prima  
che l’iter legislativo per espel-
lere gli americani. Il fronte fi-
lo-iraniano cerca di accelera-
re ma anche fra gli sciiti ci so-
no dubbi, soprattutto perché 
le forze locali hanno difficoltà 
a contenere la guerriglia dell’I-
sis  senza  appoggi  esterni.  
Qais al-Khazali, a capo di Ka-
taib Hezbollah e nuovo leader 
di fatto delle milizie sciite, ha 
proposto di chiedere a Cina e 
Russia l’invio di addestratori 
e consiglieri militari per sosti-

tuire americani e missione Na-
to. L’ambasciatore di Pechino 
ha subito espresso la disponi-
bilità del suo Paese. Il tema è 
destinato a diventare scottan-
te.  Mosca  e  Pechino  hanno  
messo gli occhi su Baghdad e 
concluso già accordi per la for-
nitura di armi, compresi missi-
li  e  cacciabombardieri.  Non 
vedono l’ora di sostituire gli 
Stati Uniti. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

NICOLA PINNA

I l  messaggio  arriva  così:  
«Luce verde, via all’esfil-
trazione». I militari capi-
scono il gergo: «Si sgombe-

ra, confermato. Si  sgombera 
subito». In Italia sono le 19. 
30, mentre a Baghdad l’orolo-
gio è già due ore più avanti. 
Per lasciare la base statuniten-
se che da due giorni era sotto il 
tiro dei mortai, i militari italia-
ni attendono che cali il buio. 
«In questo momento i rischi so-
no minori ed è anche più facile 
prendere una strada sicura». 
L’intelligence ci stava lavoran-
do da almeno 48 ore e in gran 
segreto i vertici del contingen-
te hanno pianificato lo sposta-
mento. Scelta la destinazione 
più sicura, e studiato il percor-
so  meno  rischioso,  il  piano  
prende il via. «Non si torna in 
Italia, semplicemente ci si spo-
sta in un’altra zona. Sicura e 
non lontana – raccontano dal-
la base Union3 – Per ragioni di 
sicurezza ancora non possia-
mo dire dove andremo». I mili-
tari che partecipano alla “Nato 
Mission  Iraq”  attenderanno,  
dunque, a distanza di sicurez-
za gli sviluppi della crisi, an-
che perché già dalle ore succes-
sive al blitz organizzato dagli 
Stati Uniti per uccidere il gene-
rale Qassem Soleimani tutte le 
attività operative erano state 
sospese. Esercitazioni ferme, 
militari chiusi nella base. 

Il trasloco
Nel  compound  più  a  rischio  
oramai non si poteva più stare: 
né lavorare, né dormire sonni 

tranquilli. E per questo lo Stato 
maggiore della Difesa, in accor-
do con i vertici della Nato, ha 
deciso di trasferire tutti gli uo-
mini impegnati nell’operazio-
ne di addestramento delle for-
ze di sicurezza irachene. La ba-
se americana che fino a ieri se-
ra ospitava anche una cinquan-
tina di carabinieri era diventa-
ta eccessivamente pericolosa: 
presa di mira già domenica not-
te e troppo esposta ai rischi di 
ulteriori attacchi. «Anche oggi 
– confida uno degli italiani – ab-
biamo temuto di finire nuova-
mente nel mirino e abbiamo 
passato le ore a potenziare le 
misure  di  sicurezza».  Alle  
20.30 lo sgombero è quasi com-
pletato: in aeroporto gli elicot-
teri americani sono già pronti 
per trasferire gli italiani alla lar-
ga da Baghdad. Le precauzioni 
da adottare prima del decollo 
questa volta sono straordina-
rie. Nessuno lo dice espressa-
mente ma ogni velivolo, in que-
ste ore, è un obiettivo possibile 

e anche semplice da colpire. Il 
viaggio si svolge in due tappe, 
ma le  località ancora non si  
possono svelare. 

Le ultime 24 ore
La giornata a Union3 passa ve-
locissima. Il tempo per piazza-
re altri sacchetti di sabbia e pia-
nificare un po’ meglio i piani di 
emergenza sembra esagerata-
mente  insufficiente.  Quella  
che non passa più è la notte: 
lunga quanto l’angoscia, ritma-
ta dai colpi di mortaio. L’eco 
dei boati si comincia a sentire 
già al tramonto e le ore succes-
sive non promettono niente di 
buono. «Abbiamo sentito quat-
tro  esplosioni  ma  speriamo  
che l’assedio non prosegua per 
tutta la notte. Sembra che i col-
pi siano sempre più vicini». Nel-
la base scatta di nuovo l’allar-
me e a quel punto resta solo il 
tempo di prelevare il kit salvavi-
ta, di indossare l’elmetto e di 
imbracciare l’arma.  «Non c’è  
neanche un secondo da perde-
re, ma prima di entrare nel bun-
ker devo inviare un sms a mia 
moglie e ai miei figli che aspet-
tano con angoscia qualche ras-
sicurazione. Loro vedono in tv 
quel che accade qui a Baghdad 
e passano momenti di grande 
apprensione». Il bunker è vici-
no agli alloggi, ma i pochi passi 
che bisogna fare di corsa sono 
un rischio davvero altissimo. 
Dentro, in una specie di cella di 
cemento armato, ci stanno a 
malapena 5 o 6 persone: i pri-
mi che arrivano prendono po-
sto. «Qui la regola è sempre la 
stessa:  sai  quando entri,  ma 
non  sai  quando  l’emergenza  
potrà cessare. Le ore sono inter-
minabili e ogni rumore fa sor-
gere il sospetto che la situazio-
ne stia precipitando». 

L’allerta continua
Dopo un’ora e mezzo di buio 
pesto e silenzio assoluto l’alto-
parlante lancia il primo mes-
saggio rassicurante: «All clear, 
all clear». Significa che il peri-
colo è passato e che tutti posso-
no tornare nel proprio allog-
gio. Per quante ore ovviamen-
te è difficile prevederlo. Ma la 
serata non sembra tranquilla. 
E infatti non passa molto tem-
po prima che dai megafoni arri-
vi un nuovo segnale di perico-
lo. La pioggia di fuoco intorno 
alla base ricomincia e i 300 che 
vivono a Union3 devono ese-
guire subito l’ordine di metter-
si al riparo. L’evacuazione di 
camere e uffici è immediata e 
in un istante scatta la corsa ver-
so i bunker. «Quello che si tro-
va più vicino al mio alloggio 
era già stato occupato e così so-
no dovuto correre da un’altra 
parte. Mi sono trovato insieme 
a 5 colleghi americani, abbia-
mo parlato poco, nessuno di 
noi aveva voglia di chiacchiera-
re. A notte fonda sono riuscito 
a fare una chiamata alla mia fa-
miglia: due parole a bassa vo-
ce, ma era necessario far sape-
re che qui stiamo tutti bene». –
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Giallo sulla presenza delle for-
ze americane in Iraq. Il loro co-
mandante, il generale dei Ma-
rines William Seely ha annun-
ciato il  riposizionamento dei 
suoi reparti e di quelli antiter-
rorismo contro l’Isis dopo la ri-
chiesta venuta dalle autorità 
locali di rispettare la sovranità 
nazionale. Il capo del Pentago-
no Mark Esper ha però detto 
che non ci sono piani per il riti-
ro dall’Iraq, e sembra che la no-
tizia del ritiro delle truppe Usa 
fosse solo una bozza del Penta-
gono  trapelata  per  errore.  
Mentre è certo che gli Usa in-
vieranno i B-52 nella loro base 
dell’Oceano  Indiano  per  ri-
spondere a qualsiasi ritorsio-
ne da parte dell’Iran. 

Sono gli ultimi sviluppi del-
la crisi esplosa con l’uccisione 
del capo dei pasdaran Soleima-
ni, che impongono di riflettere 
sulle prossime mosse di  una 
strategia in cui Trump ha as-
sunto il ruolo del poliziotto cat-
tivo, mentre gli europei cerca-
no di interpretare quello buo-
no. La convergenza starebbe 
nella speranza di spingere l’I-
ran ad accettare il negoziato 

per un nuovo accordo, allarga-
to alle questioni rimaste fuori 
da quello nucleare, evitando 
la guerra aperta e riportando 
una misura di stabilità nella re-
gione mediorientale. Se il ca-
po della Casa Bianca non vuo-
le un conflitto totale, magari 
per  distrarre  l’attenzione  
dall’impeachement  dove  ora  
anche l’ex consigliere per la si-
curezza nazionale Bolton sem-
bra  disposto  a  testimoniare,  
questa  parrebbe l’interpreta-
zione più logica degli eventi 
delle ultime ore. Confermereb-
be la durezza di Trump, che pe-
rò ribadisce di essere disposto 
ad una nuova intesa, sommata 
all’offerta della  nuova presi-
dentessa  della  Commissione  
Europea Ursula von der Leyen 
di mediare fra Teheran e Wa-
shington.

Domenica  sera,  tornando  
dalla vacanza in Florida, il pre-
sidente ha parlato con i giorna-
listi sull’Air Force One rinca-
rando la dose della sua minac-
ce. Dopo una giornata passata 
dal segretario di  Stato Pom-
peo a rassicurare che gli Usa in 
ogni caso gestiranno la crisi ira-
niana  restando  nell’ambito  
della legalità e della responsa-

bilità, il capo della Casa Bian-
ca  ha  confermato  di  essere  
pronto a colpire i siti culturali 
storici della Repubblica islami-
ca, se gli ayatollah reagiranno 
con la violenza all’uccisione di 
Suleimani.  Quindi  ha  anche  
avvertito l’Iraq che verrà soffo-
cato da sanzioni economiche 
mai  viste  prima,  se  davvero  
caccerà i soldati americani dal 
suo territorio, seguendo le in-

dicazioni ricevute da Teheran. 
Ieri poi ha telefonato al condut-
tore radiofonico conservatore 
Rush Limbaugh, per ripetere 
che l’attacco contro il capo dei 
pasdaran era giustificato, e sa-
rebbe dovuto avvenire alme-
no 15 anni prima.

Il messaggio sembra essere 
che Trump continua ad alzare 
la voce, per rafforzare la nuo-
va deterrenza ristabilita con il 
raid di Baghdad. L’Iran infatti 
non ha convenienza a scatena-

re una guerra aperta contro gli 
Usa,  perché  difficilmente  la  
vincerebbe, però può fare mol-
ti  danni  in  diverse  parti  del  
mondo, provocando instabili-
tà e mettendo a rischio la vita 
di centinaia di cittadini ameri-
cani.  Quindi  Trump  avverte  
gli ayatollah che è più impreve-
dibile di loro, per scoraggiare 
eventuali ritorsioni facendo il 
poliziotto cattivo.

L’altro lato di questa meda-
glia è quello degli europei, che 

invece hanno scelto il ruolo del 
poliziotto buono, in coordina-
mento con gli Usa, o comun-
que per evitare la deriva più pe-
ricolosa della guerra. Il più vici-
no al capo della Casa Bianca è 
stato  il  premier  britannico  
Johnson, che ha detto di non 
rimpiangere  Suleimani,  ma  
nello stesso tempo, in una co-
municato congiunto con la can-
celliera tedesca Angela Merkel 
e il presidente francese Emma-
nuel Macron, ha sollecitato di 

evitare l’escalation. Nel comu-
nicato si chiede anche il rispet-
to degli accordi sul nucleare. 

È lecito  dunque supporre 
che von der Leyen abbia par-
lato per tutti, quando ha pro-
posto la Ue come mediatore: 
«Il mio compito non è dare va-
lutazioni,  ma  lavorare  per  
una  de-escalation  e  indivi-
duare soluzioni». Quindi ha 
aggiunto che bisogna «trova-
re spazio per la diplomazia e 
sostenere coloro che riman-

gono assennati».
Su questa strada però ci so-

no due ostacoli. Il primo è che 
una strategia simile era stata 
usata da Trump con Kim, quan-
do aveva minacciato «fuoco e 
furia», ma dopo tre incontri fra 
i due leader, non ha risolto la 
questione del disarmo nuclea-
re nordcoreano. Il secondo è il 
dubbio sulla disponibilità de-
gli ayatollah a seguire questa 
via, con esiti migliori. —
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Erano 50 i soldati
ospitati a Union3

quasi tutti
carabinieri

Lo sgombero nella notte dopo un giorno passato nei bunker per proteggersi dai colpi di mortaio
Non rientreranno in Italia, ma si sposteranno in un altro compound considerato più sicuro 

“Luce verde, via dalla base”
Gli italiani lasciano Baghdad

Le operazioni di ritiro dei soldati italiani dalla base americana di 
Baghdad: gli uomini della “Nato mission Iraq” sgomberano il 
compound dopo un’altra giornata ad alta tensione. In serata il mo-
mento di abbandono della base e il trasferimento in aeroporto

Le milizie cercano aiuti esterni e vorrebbero chiedere a Cina e Russia l’invio di addestratori

La vendetta simmetrica degli sciiti
Nel mirino un generale americano

Israele si sente di nuo-
vo in prima linea e il 
premier  Benjamin  

Netanyahu convoca il Con-
siglio di difesa per perfezio-
nare i piani di prevenzione 
dopo le minacce dei Pasda-
ran: rafforzato lo schiera-
mento  dello  scudo  an-
ti-missile su tutto il Paese e 
delle unità corazzate lungo 
i confini con Siria e Libano. 
Ciò significa che Israele te-
me lanci di missili o incur-
sioni di terra da parte delle 
milizie sciite filo-iraniane 
schierate in Libano, Siria o 
Iraq. La vendetta per l’ucci-
sione di Suleimani ha infat-
ti come primo obiettivo le 
basi Usa, ma subito dopo 
«Tel Aviv». Lo Stato ebraico 
teme  di  diventare  bersa-
glio di razzi e missili su due 
fronti. Al Nord ci sono gli or-
digni  dell’Hezbollah  liba-
nese e quelli piazzati a ri-
dosso del  Golan in  Siria.  
Nella Striscia di Gaza ope-
rano due alleati  di  Tehe-
ran. Uno strettissimo, la Ji-
had islamica. L’altro,  Ha-
mas, si è riavvicinato alla 
Repubblica  islamica  pro-
prio in occasione dell’ucci-
sione del comandante dei 
Pasdaran, e il leader politi-
co Ismail Haniyeh è stato ri-
cevuto ieri dal successore 
di Soleimani. È una tena-
glia fra estremisti  sciiti  e 
sunniti che rende la posi-
zione  di  Israele  delicata.  
Netanyahu ha ordinato ai 
ministri di non esprimersi 
via radio sull’Iran nel timo-
re che possano anche loro 
essere  obiettivo  di  attac-
chi. L’unico autorizzato ai 
commenti  è  Netanyahu,  
che  domenica  ha  lodato  
Trump «per aver agito con 
determinazione, potenza e 
velocità» nel blitz di Bagh-
dad. Un omaggio alla rela-
zione speciale che ha porta-
to una serie di vantaggi a 
Israele, dallo spostamento 
dell’ambasciata Usa a Geru-
salemme al riconoscimen-
to della sovranità sul Go-
lan. Dalle analisi delle di-
chiarazioni dei leader sciiti 
l’Intelligence ritiene poco 
probabile attacchi sul terri-
torio,  anche  se  l’esercito  
mantiene uno stato di vigi-
lanza elevato alle frontie-
re. Secondo il quotidiano 
Israel ha-Yom misure di si-
curezza  particolari  sono  
state adottate nelle rappre-
sentanze diplomatiche oc-
cidentali.  L’ambasciata  
Usa a Gerusalemme ha lan-
ciato un appello ai suoi cit-
tadini affinché mantenga-
no «la massima vigilanza», 
in quanto «incidenti, inclu-
si lanci di razzi, spesso av-
vengono senza preavviso». 
L’altro timore è il rapimen-
to di civili Usa o europei da 
parte di gruppi estremisti. 
Washington  ha  ordinato  
l’evacuazione del persona-
le delle aziende petrolifere 
in Iraq e le ambasciate nel-
le capitali arabe hanno invi-
tato alla prudenza i cittadi-
ni nella regione. GIO. STA. —

ESCALATION IN MEDIO ORIENTE ESCALATION IN MEDIO ORIENTE

Giallo sul ritiro
degli Usa dall’Iraq
E Trump minaccia
sanzioni durissime
I militari sul campo lo annunciano, il Pentagono nega
Parigi, Londra e Berlino: torniamo alla via diplomatica

Il presidente degli Stati Uniti 
Donald Trump ha scelto 
la linea dura con l’Iraq dopo 
la richiesta di ritiro delle truppe

Inviati i B-52
nell’Oceano Indiano 
per reagire in caso 

di ritorsioni dell’Iran

REUTERS/TOM BRENNER

IL CASO

RETROSCENA

In alternativa 
potrebbe esserci 

l’attacco a una nave 
militare statunitense

WAEL HAMZEH / EPA-ANSA

Così i reparti speciali 
dei pasdaran studiano 

una rappresaglia 
“chirurgica”

Supporter di Hezbollah 
in marcia in Libano

IL PUNTO

Minacce
dei pasdaran
E ora Israele

si blinda
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PAOLO MASTROLILLI
INVIATO A NEW YORK

Mega  tangenti,  per  
un valore comples-
sivo che potenzial-
mente ha superato 

i 35 milioni di euro, finalizzate 
a conquistare il monopolio del-
le telecomunicazioni in Brasi-
le. E’ la campagna di corruzio-
ne che Telecom Italia avrebbe 
condotto tra il 2002 e il 2006, 
secondo i documenti ottenuti 
da La Stampa in cui si descrivo-
no i dettagli dell’inchiesta, arri-
vata ora anche negli Stati Uniti.

Il 12 dicembre 2019 il dipar-
timento alla Giustizia america-
no ha presentato una applica-
tion alla United States District 
Court for the District of Colum-
bia, ossia la capitale Washing-
ton, per l’incarico di un com-
missario allo scopo di soddisfa-
re la  domanda avanzata dal  
Brasile di ricevere aiuto nell’in-
dagine. La richiesta è stata fat-
ta in base al trattato siglato dai 
due paesi nel 1997, per la reci-
proca assistenza nelle questio-
ni criminali, e gli Usa l’hanno 
accettata. Perciò il dipartimen-
to alla Giustizia ha sollecitato 
la nomina come commissario 
di Teresita Mutton, avvocates-
sa  della  Criminal  Division  
nell’Office of International Af-
fairs del ministero. Ma su cosa 
dovrà indagare la Mutton,  e  
perché la vicenda tocca diretta-
mente l’Italia?

In base alle carte ottenute da 
La Stampa, «la Sesta Corte Fe-
derale  Criminale  del  Brasile  
sta  investigando Naji  Robert  
Nahas per riciclaggio, corruzio-
ne passiva e attiva, dal 2002 al 
2006». In quel periodo Marco 
Tronchetti Provera guidava Te-
lecom, e Silvio Berlusconi era a 
Palazzo Chigi. A Brasilia gover-
nava Cardoso, rimpiazzato poi 
da Lula all’inizio del 2003. Se-
condo le autorità del paese su-
damericano, «Nahas ha usato 
le sue connessioni con il gover-
no brasiliano per ottenere un 
trattamento di favore da parte 
della Brazilian National Tele-
communication Agency (Ana-
tel),  e  dall’Agenzia  antitrust  
(Cade), per la compagnia ita-
liana di telecomunicazioni Te-
lecom Italia». Cosa voleva di 
preciso l’accusato? «Le prove 
accumulate nel corso dell’inve-
stigazione, inclusi gli interroga-
tori con i testimoni e le comuni-
cazioni elettroniche, indicano 
che Nahas aveva convinto fun-
zionari di Anatel e Cade a con-
sentire che Telecom Italia vin-
cesse un contratto per control-
lare un blocco di Brasil Tele-
com su base temporanea, no-
nostante essa fosse associata 
con il principale competitore 
di Brasil Telecom nel mercato 
delle telecomunicazioni,  Tim 
Brasil. Tale controllo era stato 
in precedenza rigettato dal Ca-
de, per preoccupazioni di natu-
ra anti trust».

L’inchiesta è già ben avviata, 
in entrambi i continenti coin-

volti, e lo stesso Tronchetti era 
stato sentito negli anni scorsi. 
«In una dichiarazione data alle 
autorità italiane, la cui copia è 
stata ottenuta da quelle brasi-
liane, il dipendente di Telecom 
Italia Fabio Ghioni ha ammes-
so che Telecom Italia aveva da-
to  a  Nahas  approssimativa-

mente 5,4 milioni di dollari da 
usare per corrompere i pubbli-
ci ufficiali brasiliani, allo scopo 
di ottenere il controllo di Brasil 
Telecom. Per legittimare il tra-
sferimento di tali fondi, Ghioni 
ha ammesso anche che Nahas 
aveva fatto un accordo di con-
sulenza con Telecom Italia». 

A questo punto entrano in 
scena gli Stati Uniti: «Le autori-
tà brasiliane hanno ottenuto la 
copia di una ricevuta indirizza-
ta da Nahas a Telecom Italia, 
per la «provvigione relativa a 
servizi di consulenza resi fuori 
dalla Repubblica Italiana», am-
montante a 100.000 dollari. La 

ricevuta dava direzioni a Tele-
com Italia affinché inoltrasse il 
pagamento sul conto corrente 
numero XX1070, aperto pres-
so la Bank Audi di New York a 
nome di suo figlio, Robert Naji 
Nahas».  Le  dimensioni  della  
corruzione però non si limita-
vano a queste cifre: «I record fi-
nanziari ottenuti dalle autorità 
italiane, che hanno condotto 
un audit dei conti bancari di Te-
lecom Italia, rivelano che tra il 
2 luglio del 2002 e il 31 ottobre 
del 2006, Telecom Italia ha tra-
sferito  35.218.811  euro  sul  
conto  XX1070  della  Audi  
Bank, intestato al figlio di Na-
has,  Robert Naji.  Le autorità 
brasiliane hanno  confermato 
che né Nahas, né suo figlio, han-
no dichiarato questo trasferi-
mento, in violazione della leg-
ge. Le autorità brasiliane nota-
no che data l’illegalità dell’ac-
cordo di "consulenza" di Nahas 
con Telecom Italia, il trasferi-
mento probabilmente rappre-
sentava fondi usati in seguito 
da Nahas per corrompere i pub-
blici ufficiali brasiliani». Da qui 
la domanda di assistenza all’A-
merica,  affinché  aiuti  a  fare  
chiarezza sul transito dei soldi 

dall’Italia  attraverso  New  
York: «Per far avanzare l’inve-
stigazione, le autorità brasilia-
ne hanno chiesto agli Usa di for-
nire la documentazione banca-
ria  relativa  al  conto  numero  
XX1070, aperto presso la Audi 
Bank a nome o per il beneficio 
di Robert Naji Nahas».

Il documento poi spiega le 
basi legali per cui l’amministra-
zione Trump ha ritenuto di ac-
cettare l’appello  ricevuto dal  
governo guidato ora da Bolso-
naro, e gli ampi poteri che avrà 
ora la commissaria Mutton per 
andare a fondo della questio-
ne, raccogliendo prove e ordi-
nando gli interrogatori dei te-
stimoni. Telecom Italia nel frat-
tempo  ha  cambiato  leader-
ship, affidata ora a Luigi Gubi-
tosi,  e  proprietà,  oggetto  di  
una recente contesa fra Viven-
di e il fondo Elliott dell’investi-
tore americano Paul Singer. I 
suoi interessi in Brasile però so-
no rimasti, e ora finiranno sot-
to la lente degli investigatori 
americani, insieme ai metodi 
usati dalla compagnia per la 
sua presunta campagna di cor-
ruzione. —
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Un’immagine della sede di Tim Brasil. In passato la società si chiamava Brasil Telecom

La giustizia americana vuole aiutare Brasilia a fare luce su possibili transazioni bancarie illecite nel 2002-2006 per corrompere alti funzionari

Telecom, tangenti in Brasile per 35 milioni
Ora gli Stati Uniti aprono un’inchiesta

PAOLO COLONNELLO

«Sul denaro sicuramente corrisposto a Nahas, nono-
stante si collochi in un quadro complessivamente sug-
gestivo, è carente la ricostruzione certa della destina-

zione ai fini della corruzione...». Così scrivevano nel 2014 i 
pm incaricati dell’inchiesta per corruzione internazionale 
che vedeva imputato Marco Tronchetti Provera in qualità di 
presidente di Telecom, sospettato di aver corrotto attraver-
so il finanziere di origini libanesi Naji Nahas, funzionari e po-
litici del governo brasiliano per ottenere il controllo di Tele-
com Brasil. Vicenda per la quale alla fine, come si evince dal-
le motivazioni del gip Giuseppe Gennari, Tronchetti venne 
archiviato in quanto «i flussi di denaro hanno una possibile 
giustificazione lecita, e comunque non è dimostrabile che 
siano pervenuti a funzionari o politici stranieri». All’epoca si 
parlava di circa 26 milioni di euro (circa 30 milioni di dollari) 
versati da Telecom a Nahas tra il 2002 e il 2006 sotto forma di 
pagamento di consulenze per intermediazioni. Ora la segna-
lazione della Giustizia Usa che rivela come quei soldi siano 
passati da una banca di New York e ammontino a 35 milioni 
di euro, sebbene aggiunga un tassello inedito a questa sto-
ria, nulla cambia sul piano processuale in Italia. L’accusa per 
ora negli Usa è quella di non aver dichiarato questo passag-
gio di denaro e riguarda solo lo stesso Nahal e suo figlio. Che 
poi quei soldi fossero destinati a corruzione, come ipotizza-
no ora le autorità brasiliane (ma all’epoca, non fu possibile 
inoltrare una rogatoria) è ormai storia che per noi risulta am-
piamente prescritta ancorché nota. 

Il primo a parlare infatti delle tangenti distribuite da Naji 
Nahas a funzionari e politici nell’ambito della guerra con il fi-
nanziere Daniel Dantas per il controllo delle telecomunica-
zioni brasiliane, fu Giuliano Tavaroli, all’epoca potentissi-
mo capo della security di Telecom. Correva l’anno 2007 ed 
era esploso lo scandalo del dossieraggio che coinvolse poi an-
che il nostro controspionaggio. Ma chi è Naji Nahas sul quale 
adesso hanno rimesso gli occhi anche gli americani ? «Un fi-
nanziere spregiudicato», racconta a verbale Tavaroli, « il pre-
sidente Tronchetti Provera e Buora decisero comunque di 
utilizzarlo sintetizzando con una battuta la loro strategia: 
'per trattare con un bandito ci vuole un bandito'». E Nahas fe-
ce quel che doveva fare: corrompere. Ma chi glielo chiese? 
Una domanda che non ha mai avuto risposta. —
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TELECOMUNICAZIONI

Documento

L’INCHIESTA

La confessione
Il  dipendente  di  Tele-
com, Fabio Ghioni (fo-
to), ha ammesso che la 
società telefonica ha da-
to a Nahas 5,4 milioni.

2
2002-ottobre 2006
Telecom trasferisce 35 
milioni su un conto di 
Naji Robert Nahas, fi-
glio dell’uomo d’affari 
Naji Nahas (foto) 

3
Estate del 2001
Tronchetti  Provera  (fo-
to) compra il 27% di Oli-
vetti e diventa azionista 
di riferimento e presiden-
te di Telecom.

Le tappe della vicenda

In Italia l’indagine su Tronchetti
è stata archiviata nel 2014

IL PUNTO

L’application presentata dal-
la Giustizia Usa a Washing-
ton, per nominare un com-
missario che aiuterà il Brasi-
le nell’inchiesta Telecom.
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Sulla prescrizione
ancora un rinvio
Conte senza bussola
La crisi iraniana fa slittare il vertice a giovedì
La maggioranza rinvia i dossier e attende gli eventi

BENEDETTO DELLA VEDOVA “Per questo oggi andiamo in piazza”

“Nel governo sulla giustizia
idee manettare e totalitarie”

ALESSANDRO BARBERA
ROMA

Kick the can down the road, di-
cono gli americani. Se c’è un 
problema da risolvere e non 
sai come fare, spostalo un po’ 
più in là. Doveva essere concla-
ve di maggioranza con il pre-
mier,  ma  la  crisi  iraniana  
avrebbe avuto il sopravvento. 
Doveva essere (oggi) vertice 
di governo per discutere di co-
me uscire dal blocco della pre-
scrizione, ma è stato rinviato a 
giovedì. Riusciranno a prende-
re una decisione nelle prossi-
me 48 ore o - come dicono in 
molti - ci sarà un altro rinvio? 
Fatta eccezione per i Cinque 
Stelle,  la  riforma  Bonafede  
che sospende i termini dopo la 
sentenza di primo grado non 
la vuole nessuno. Non il Pd, 
non Forza Italia, non i renzia-
ni, la disconosce persino Mat-
teo Salvini, che pure l’aveva vo-
tata. Eppure è legge ed è entra-
ta in vigore il primo gennaio. 
Ora il partito di Zingaretti pro-
mette di presentare un suo di-
segno di legge, Italia Viva mi-
naccia  di  votare  la  proposta 
del forzista Enrico Costa. Se 
non bastasse, stamattina Più 
Europa, Azione, Energie per l’I-
talia e Radicali faranno un pre-
sidio davanti  a  Montecitorio  
per chiederne l’immediata can-
cellazione. 

La vicenda della prescrizio-
ne è la rappresentazione pla-
stica di una maggioranza che 
- chiusa con difficoltà la Finan-
ziaria - non sembra più in gra-
do di decidere nulla, quasi in 
attesa degli eventi. Il primo: il 
12 gennaio verranno presen-

tate in Cassazione le firme dei 
64 senatori che chiedono un 
referendum sulla riforma che 
taglia il numero dei parlamen-
tari. Tre giorni dopo, il 15, la 
Corte Costituzionale entrerà 
in camera di Consiglio per de-
cidere l’ammissibilità del refe-
rendum  chiesto  dalla  Lega  
per cancellare la  quota pro-
porzionale e trasformare l’at-
tuale sistema elettorale in un 
maggioritario puro. Ciò avvie-
ne mentre la maggioranza di-
scute una riforma che dovreb-
be andare nella direzione esat-
tamente opposta, ovvero ver-
so un sistema più proporzio-
nale dell’attuale: lo vogliono 
Pd e Cinque Stelle per evitare 

in  futuro  una  maggioranza  
schiacciante  Salvini-Meloni,  
lo invocano per ragioni di so-
pravvivenza  Liberi  e  Uguali  
(o  meglio  lo  spezzone  che  
non ha nessuna intenzione di 
tornare nel Pd), Forza Italia e 
Italia  Viva.  Per  chiarirsi  le  
idee Zingaretti riunirà tutto il 
gruppo dirigente Pd in con-
vento  il  13  e  14  gennaio,  
nell’Abbazia San Marco Pasto-
re a Contigliano, provincia di 
Rieti.  Il  26  gennaio  sarà  in  
ogni caso il momento della ve-
rità per la maggioranza giallo-
rossa: il voto in Emilia- Roma-
gna e Calabria. A quel punto 
si capirà se l’esperimento Zin-
garetti-Di  Maio-Renzi  abbia  

ancora motivo di esistere o se 
soccomberà all’eventuale ur-
to del voto. Dopo di allora ci 
sarebbero comunque ottime 
ragioni per andare avanti: a 
primavera scadono centinaia 
di posti chiave nelle aziende 

pubbliche. Il  potere concen-
trato in quattro di loro vale 
più di molti ministeri e un bel 
pezzo di politica estera: Eni, 
Enel, Poste, Leonardo. —

Twitter @alexbarbera
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BENEDETTO DELA VEDOVA
SEGRETARIO DEI RADICALI

IL PUNTO

Mattarella
rende omaggio
alla memoria
di Piersanti

A 40 anni dall’assassinio di 
Piersanti Mattarella, davan-
ti agli occhi della moglie e 
dei figli  in quel  terribile 6  
gennaio  del  1980,  l'intero  
mondo politico ha reso ieri 
omaggio  all'ex  presidente  
della Regione siciliana - e fra-
tello del Capo dello Stato. Il 
capo dello Stato Sergio Mat-
tarella si è recato sulla tom-
ba del fratello. —

FRANCESCA PACI
ROMA

Benedetto della Vedova, cosa 
si aspetta scendendo in piaz-
za oggi con Più Europa con-
tro il blocco della prescrizio-
ne, appena entrato in vigore?
«Riteniamo che l’abolizione
dellaprescrizionesiaunoscem-
piogiuridico,unfeticcioideolo-
gico, il superamento dei princi-
picostituzionalirelativialdirit-
to di ciascuno a un processo
equo nei termini e nei tempi.
Dietro questa ossessione “ma-
nettara” del M5S c’è un’idea di
Statototalitariochespadroneg-

gia sui cittadini e, soprattutto,
c’è una regressione dei principi
giuridici che penalizzerà anco-
radipiùilnostroPaese,unPae-
sesenzagaranzie».
Secondo  chi  lo  difende,  lo  
stop alla prescrizione impedi-
rebbe la possibilità di tirare 
l’iter giudiziario all’infinito fi-
no al punto di evitare la con-
danna. Come si esce dall’ano-
malia tutta italiana di proces-
si lunghi 20, 30, 40 anni?
«Occupiamocene, d’accordo: è
un punto importante. Dal mini-
stro della giustizia pro-tempore
cisiaspettaanchel’impegnoari-
durrei tempi deiprocessi. Ci so-
no procedure che possono fun-
zionare,èunaquestionediorga-

nizzazione del lavoro, di riti al-
ternativi, di organico e anche di
depenalizzazionedialcunireati
che ingolfano i tribunali. Ma
abolirelaprescrizioneperchéal-
trimenti lagente nonviene con-
dannataèunaresadelloStato».
La prescrizione non è anche 
un  escamotage  che  finisce  
per agevolare i più facoltosi, 
quelli che possono ingaggia-
re gli avvocati migliori?
«Innanzitutto allungare i pro-
cessinon ècosìautomatico, in-
tervengono impedimenti stru-
mentali. Inoltre per i reati gra-
vi il problema non si pone, so-
no già regolamentati. Poi cer-
to, avere un buon avvocato è
sempre meglio che essere dife-

si da uno d’ufficio. Ma sono ar-
gomentipopulistici.È comedi-
re che per evitare la fine di un
processo, mettiamo il Lodo
Mondadori,sipenalizzanotut-
ti gli altri, innocenti compresi.
Una follia. Nelle liberal-demo-
crazie dall’habeas corpus in poi
nessunodeve dimostraredies-
sere innocente, va invece al
contrario provata la sua even-
tuale colpevolezza. Assistia-
mo a uno scontro ideologico,
Torquemada contro Voltaire».
È vero che, ad eccezione del 
M5S, c’è una sintonia politica 
trasversale sullo stop all’abo-
lizione della prescrizione?
«Finora sappiamo che prima
la Lega ha votato con il M5S,
credendo alla panzana di una
successiva legge taglia-tempi
deiprocessi.Poi ilPdeItaliaVi-
va hanno consentito lo scem-
pioinvigore.Finorahannovin-
toBondafedeeDiMaio.Vedre-
mo se nell’iter di ratifica del
Milleproghepasseràlasospen-
sione.Il tempodellechiacchie-
reè finito». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

TACCUINO

La verifica
diventa
tattica

del rinvio

MARCELLO SORGI

L’ESECUTIVO

A Pd e IV dico basta 
chiacchiere, finora
hanno consentito
lo stesso scempio
di M5S e Lega

M inacciata,  te-
muta e alla fi-
ne rinviata. Il  
destino  della  

verifica  degli  accordi  di  
governo, che avrebbe do-
vuto aprire solennemen-
te l’annata politica, ridan-
do grinta e vigore all’an-
damento stanco del Con-
te 2, alla fine ha seguito 
quello di tutte le questio-
ni controverse che l’esecu-
tivo ha di fronte, a comin-
ciare dal blocco della pre-
scrizione, intanto entrato 
in vigore come vuole  la  
legge approvata ai tempi 
dell’alleanza  giallo-ver-
de, ma presto sottoposto 
a  una  possibile  riforma  
della riforma, a partire da 
due proposte di legge, del 
Pd  e  del  forzista  Costa,  
che potrebbero trovare in 
aula approvazione da par-
te di maggioranze trasver-
sali, a meno di una qual-
che retromarcia dei 5 stel-
le e del ministro Bonafe-
de  su  un  provvedimen-
to-bandiera del loro pro-
gramma.

Di questo, ma non solo, 
hanno discusso Zingaretti 
e Di Maio nel loro recente 
incontro: dal quale, ma so-
lo per pochi giorni, in atte-
sa  anche  in questo  caso 
della verifica, sarebbe sor-
tito l’accordo per la rifor-
ma elettorale proporzio-
nale con sbarramento al 5 
per cento: soglia inaccetta-
bile per LeU, uno dei quat-
tro partiti che sostengono 
il governo, e per tutti gli al-
tri che nel sogno del pro-
porzionale puro, di cui si 
continua a parlare, stan-
no  via  via  formandosi,  
pronti  ad allearsi,  in  un 
Parlamento  sempre  più  
frammentato dai cambi di 
casacca, soprattutto grilli-
ni, negli ultimi tempi.

Detto  questo,  il  rinvio  
della  verifica  è  perfetta-
mente logico. Si sapeva da 
tempo che la vera verifica 
la faranno nelle urne gli  
elettori dell’Emilia-Roma-
gna il 26 gennaio. E affron-
tarla prima di conoscere i 
risultati, tra l’altro mentre 
incombe una crisi interna-
zionale - in cui l’Italia non 
sa che pesci pigliare, né è ri-
chiesto da nessuno dei ve-
ri protagonisti della stessa 
crisi  il  parere del  nostro  
Paese, pur impegnato con 
un forte contingente mili-
tare nell’area più a rischio 
-, sarebbe stato contropro-
ducente oltre che ridicolo. 
I problemi più urgenti - Au-
tostrade, Ilva, riforma del-
la giustizia,per citare l’a-
genda da riscrivere del go-
verno  -  saranno  ancora  
una volta rinviati. Della ve-
rifica si riparlerà a febbra-
io. Anche se non è affatto 
detto che tra un mese sarà 
più  facile  trovarle  uno  
sbocco positivo. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Il presidente del Consiglio Giuseppe Conte

MARTEDÌ 7 GENNAIO 2020 LASTAMPA 9
PRIMO PIANO



.

DANIELE PRATO

Che Tamara Masia fosse «stra-
na», come l’ha definita subito 
dopo l’aggressione il barista 
che  ha  cercato  di  sfregiare  
con l’acido in piazza Gae Au-
lenti a Milano, se n’erano ac-
corti anche quei pochi che a 
Ponzone e a Cassine l’aveva-
no incrociata negli ultimi me-
si. La donna, 43 anni, origina-
ria del Vercellese e da poco re-
sidente  nell’Acquese,  da  un 
paio di giorni è in cella a a Ge-
nova, in attesa dell’interroga-
torio del gip fissato per oggi. 
Masia è accusata di stalking, 
lesioni gravi e «deformazione 
dell’aspetto della persona me-
diante lesioni permanenti al 
viso», con l’aggravio della pre-
meditazione. 

L’altro giorno ha aspettato, 

davanti al bar dove lavora a 
Milano, un ragazzo di 28 anni 
che aveva conosciuto su un si-
to di incontri poco tempo pri-
ma. Si erano visti tre o quat-
tro  volte,  non  era  neppure  
una  relazione.  Lui  voleva  
chiudere perché «quella don-

na non mi piaceva, mi sembra-
va strana», lei non ne voleva 
sapere. E, dopo giorni di sms, 
insulti,  pedinamenti,  Masia  
gli ha lanciato acido sul viso, 
prima di scappare (nella fuga 

ha abbandonato pure un col-
tello) ed essere poi fermata a 
Genova Principe, mentre pre-
levava del denaro in un Posta-
mat, forse per fuggire. Ad aiu-
tare i colleghi di Milano a rico-
struire il quadro sono stati da 
subito i carabinieri della com-
pagnia di Acqui e della stazio-
ne di Cassine, paese dove la 
donna  abitava  da  qualche  
tempo. 

Era arrivata in autunno, vi-
veva in un appartamentino in 
un condominio di via IV Mar-
zo,  subito  dietro  la  parroc-
chia di Santa Caterina. Pieno 
centro eppure nessuno o qua-
si si ricorda di lei. «L’unica vol-
ta in cui l’abbiamo vista era 
verso  fine  ottobre:  voleva  
iscriversi al corso per volonta-
ri della Croce Rossa che stava 

per iniziare, ha chiesto infor-
mazioni. Poi, però, non si è 
mai presentata alle lezioni. In 
ogni caso, era chiaro già allo-
ra che qualcosa non andasse, 
che qualche problema c’era» 
spiegano in paese. Il sindaco 
Gianfranco Baldi dice: «Mai 
incontrata. Abitava qui, è ve-
ro, ma ci sono tanti apparta-
menti vuoti, ormai a Cassine 
abbiamo un turn over di 200 
persone l’anno. Non ci si cono-
sce come un tempo. E lei non 
era neppure residente». La re-
sidenza, infatti, risulta anco-
ra a Ponzone, dove la donna 
era arrivata verso fine 2018, 
prendendo in affitto una casa 
nel centro del capoluogo. «La 
ricordo bene e quando ho sen-
tito il nome al tg ho pensato a 
lei subito – dice il sindaco, Fa-

brizio Ivaldi –. Abbiamo avu-
to solo un paio di colloqui, era 
un personaggio particolare:  
non trovava lavoro e viveva 
una situazione difficile, l’ho 
accompagnata io all’Asca di 
Acqui per parlare coi servizi 
sociali, è stata seguita da allo-
ra. A Ponzone è rimasta un an-
no, se n’è andata a ottobre, 
ma problemi, qui, non ne ha 
dati». Eppure un ragazzo, in 
zona, l’aveva già denunciata 
un paio di volte nel 2018, sem-
pre per stalking dopo un con-
tatto nato su internet. Con il 
barista milanese però Masia, 
che pare abbia abitato anche 
in Sardegna e non avrebbe 
più contatti  con la  famiglia  
d’origine nel Vercellese, è an-
data oltre le minacce. —
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FOTOSERVIZIO DI FEDERICA CASTELLANA

I vigili del fuoco rinnovano la tradizione e ripropongono “Pompieropoli” nel ricordo dei colleghi morti a Quargnento

La Befana salta sui tetti della Cittadella
poi offre dolci e caramelle ai bambini 

La Befana dei vigili del fuoco è scesa tra i bambini in Cittadella con Babbo Natale dall’autoscala, oltre alla distribuzione dei doni è stata allestita «Pompieropoli» con grande interesse dei più piccini

AVEVA ABITATO A PONZONE E CASSINE

Acquese la donna che ha sfregiato l’ex
Arrestata a Milano per l’aggressione con l’acido. Era già stata denunciata per stalking nel 2018

Nei due paesi
conduceva vita ritirata
“Era un personaggio

particolare”

La donna è in carcere a Genova

VALENTINA FREZZATO
ALESSANDRIA

La tipica nebbia alessandri-
na, ancora fitta ieri nel primo 
pomeriggio, non ha limitato 
la visuale della Befana dei vi-
gili del fuoco, che questa vol-
ta non si è lanciata da una fi-
nestra fin sull’autoscala, co-
me accadeva all’ex caserma 

Valfrè, ma ha lottato – bona-
riamente – con Babbo Natale 
sospesa nel vuoto, per poi fa-
re pace con il «collega» porta-
tore di regali e dolci e ritrovar-
si con lui in cima al mezzo dei 
pompieri di Alessandria per 
lanciare sulla folla di bimbi in 
attesa le caramelle. 

La Befana (un vigile del fuo-

co travestito, esperto scalato-
re) si è divertita a saltare sui 
tetti della Cittadella, sporgen-
dosi dal belvedere che si tro-
va sopra il Museo delle divise 
storiche gestito dai bersaglie-
ri, poi è tornata con i piedi per 
terra per farsi fotografare, ab-
bracciare e guardare dai pic-
coli ospiti dei pompieri, che 

anche questa volta hanno par-
tecipato numerosi.

C’è stato anche «Pompiero-
poli», il percorso dedicato ai 
più piccoli per capire come 
funziona il mestiere del pom-
piere, fra incendi da spegne-
re, ostacoli da superare. Tut-
to è stato in ricordo di Marco 
Triches,  Matteo  Gastaldo  e  

Antonino Candido, i vigili del 
fuoco morti due mesi fa nello 
scoppio  di  una  cascina  a  
Quargnento. 

Sul pomeriggio dedicato ai 
più piccoli c’è stata una nota 
polemica sulle decine di auto 
che sono entrate nella fortez-
za,  nonostante  sia  severa-
mente vietato farlo. 

Fra una decina di giorni, il 
18 gennaio alle 21 nella chie-
sa Madonna del Suffragio di 
Alessandria in corso IV No-
vembre, ci sarà il «Concerto 
del Cuore», organizzato dal 
comando dei vigili del fuoco 
di Alessandria sempre in ri-
cordo dei tre colleghi e come 
ringraziamento  alla  cittadi-
nanza che ha mostrato rispet-
to, affetto e vicinanza in que-
sti due mesi difficili. Si esibi-
rà il coro della Scuola di musi-
ca per adulti del conservato-
rio Vivaldi diretto da Monica 
Elias, poi il coro gospel By Fai-
th; si ascolteranno brani lega-
ti al periodo delle feste appe-
na concluse e altri gioiosi e 
commoventi. Il ricavato sarà 
devoluto in beneficenza. —
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FRANCA NEBBIA
VALENZA

Chi ha vinto lingotti e monete 
d’oro della lotteria Valenza’s 
Gold Christmas? Ancora non 
si sa, perché ieri l’estrazione 
dei biglietti vincenti a palazzo 
Valentino ha solo potuto abbi-
nare i tagliandi estratti al ne-
gozio in cui erano sono stati 
acquistati. La scheda dei bi-
glietti  vincenti  sarà  esposta  
nella novantina di negozi che 
hanno aderito all’iniziativa e 
pubblicata sui giornali, in mo-
do che i possessori possano ri-
tirare il loro premio o nel ne-
gozio dove hanno acquistato i 
ticket o alla Pro loco (necessa-
rio telefonare dopo le 17 al 
338-9713628).

Il  lingottino  d’oro  da  50  
grammi va dunque al bigliet-
to 05905, acquistato da Pa-
blo’s Studio, quello da 31,10 
grammi allo 01067 da Medi-
cart, quello da 20 grammi allo 
07811 da All In Cafè. Lingotto 
da  10  grammi  al  numero  
01518 da  Ferraris  Chiara e  
quello da 5 grammi al nume-
ro 03723 da oro dal Po al Mon-
ferrato. Poi ci sono le monete 

d’oro da 2 grammi: al numero 
02728 acquistato a La Nuova 
Ducale; lo 03651 da Longo 
srl,  lo  02125  alla  CNA,  lo  
02271 da Marsigliese Costru-
zioni e lo 04616 da Immobilia-
re Stanchi.

I biglietti venduti o regalati 
dai commercianti per consi-
stenti  acquisti  natalizi  sono  
stati 8100 «ed è stato un gran-
de successo – dice Viviana Co-

lombo presidente della Pro lo-
co -, perché per la prima volta 
l’unione tra vari commercian-
ti ha dato un buon risultato di 
partecipazione».  È  un’espe-
rienza  da  ripetere,  «magari  
anche da migliorare – aggiun-
ge Settimio Siepe,  ex presi-
dente della Pro loco – ma che 
comunque ha attirato l’atten-
zione di molti sulla nostra Va-
lenza». «Quando c’è l’unione - 

aggiunge Federico Violo, che 
dirige la Consulta del volonta-
riato – i risultati si vedono».

L’idea della Valenza’s Gold 
Christmas era nata alla fine di 
novembre tra  commercianti  
di varie categorie intenziona-
ti a promuovere Valenza in ba-
se alla sua caratteristica più 
specifica. E cosa c’è di più spe-
cifico dell’oro? Ma la lotteria 
è stata solo una delle iniziati-
ve condivise da tutti. Di largo 
successo anche il trenino per i 
bambini, l’animazione in di-
verse giornate che li ha fatti 
sentire protagonisti, i raduni 
di Babbo Natale e i suoi villag-
gi. Insomma un bilancio che 
per il 2019 si chiude positiva-
mente con l’aiuto di  alcune 
aziende (Ivierre, Plus Valen-
za, My family, GV) e del Con-
sorzio delle imprese artigiane 
valenzane. La Befana che ieri 
è arrivata a Valenza sulla sua 
scopa magica ha regalato cal-
ze piene di dolciumi e lunghe 
spade colorate realizzate con 
palloncini di gomma, poi è vo-
lata via per accontentare altri 
bambini. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

POZZI INQUINATI DA NITRATI

L’acqua è ancora vietata
Pecetto attende i filtri
per risolvere l’emergenza

Si intitola «Insieme per da-
re vita ai giorni» il corso che 
l’associazione Vitas di Casa-
le promuove per cercare cit-
tadini che affianchino per-
sonale medico e altri volon-
tari già presenti  nell’asso-
ciazione, che si occupa di 
malati gravi e del sostegno 
alle loro famiglie. Il corso è 
stato organizzato con l’Asl 
e l’Hospice, Unità di  cure 
palliative, e si svolgerà a feb-
braio con cinque incontri a 
cui  possono  partecipare  
persone di età compresa fra 
i 18 e i 70 anni e che non sia-
no già impiegati in attività 
sociosanitarie, che non sia-
no stati colpiti da un recen-
te lutto o non abbiano vissu-
to malattie oncologiche, ca-
ratteristiche che comunque 
saranno vagliate in un test 
attitudinale prima dell’av-
vio del corso. 

«Abbiamo bisogno di tut-
ti per un’opera non solo di 
assistenza, ma di idee, di-
sponibilità e condivisione, 
le stesse che sono la base 
della nostra azione quoti-
diana da ventiquattro anni 
– spiega l’oncologa Danie-
la Degiovanni –, perché da-
vanti a una malattia si può 

anche  perdere,  ma  non  
prendendosi  cura  di  una  
persona». 

Il corso si terrà sabato 1° 
febbraio, sabato 5 e 29 dal-
le  9  alle  16  all’ospedale  
Santo  Spirito  nella  sala  
conferenze, poi mercoledì 
5  e  il  19  febbraio  dalle  
20,30 alle 22,30. 

Per iscriversi ci si può ri-
volgere all’associazione nel-
la sede di piazza San Fran-
cesco, dove intanto è parti-
to l’altro progetto di Vitas 
dedicato ai malati di Alzhei-
mer e ai loro famigliari, con 
incontri  e  pomeriggi  tra-
scorsi in compagnia. F. N. —
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«Le analisi che l’Amv ese-
gue  regolarmente  sull’ac-
qua prelevata dai pozzi di 
Pecetto di Valenza non dan-
no ancora risultati soddisfa-
centi perché, se in alcune 
giornate i nitrati scendono 
a valori sotto i 50 milligram-
mi per litro in altre supera-
no ampiamente questo tet-
to, una situazione che non 
consente di dichiarare che 
l’acqua è tornata a essere 
potabile»: è la dichiarazio-
ne sconsolata del  sindaco 
Andrea Bortoloni. 

Purtroppo  l’emergenza  
acqua, dovuta all’inquina-
mento dei pozzi da cui vie-
ne prelevata l’acqua per la 
rete idrica di Pecetto, dovu-
ta all’esondazione del Po a 
fine novembre, è  capitata 
in un periodo di festività in 
cui diverse aziende sono in 
ferie.  Da  oggi,  aggiunge  
Bortoloni,  «prenderemo  
contatto con chi produce fil-
tri particolarmente efficaci, 
ma bisognerà vedere se la 
fornitura sarà immediata o 
ci  vorrà  ancora  qualche  
giorno». 

L’Amv  intanto  sta  stu-
diando la possibilità di col-
legare  la  rete  di  Pecetto,  

«anche  solo  provvisoria-
mente, con un tubo volan-
te», con quella di Valenza, 
la cui acqua non è stata inte-
ressata  da  inquinamento.  
Insomma si lavora per tro-
vare la soluzione più rapida 
per rifornire i 1200 abitanti 
di Pecetto di acqua potabi-
le. Per ora quella che dei ru-
binetti non può considerar-
si tale e non può essere im-
piegata per usi alimentari. 
La  cittadinanza  continua  
dunque a usufruire di botti-
glie confezionate distribui-
te dal Comune dell’ autobot-
te  posizionata  nel  cortile  
del municipio. F. N. —
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CASALE & VALENZA
valenza

Caccia ai vincitori dei lingotti
della lotteria Gold Christmas
Estratti i biglietti abbinati ad alcuni dei novanta negozi partecipanti

I lingottini d’oro abbinati ieri ai biglietti vincenti della lotteria

Acqua dalla cisterna

UN CORSO DI VITAS A CASALE

In cerca di volontari
per dare un sostegno
ai malati e ai loro parenti

Daniela Degiovanni

TRIBUNALE DI IVREA
VENDITA DI BENI IMMOBILI

TERRENO EDIFICABILE – BARBANIA (TO)
Si comunica che nel Fallimento n. 74/2016 si dispone la vendita, per il 
giorno 28.02.2020, alle ore 16.30, presso lo studio del curatore, dott. Car-
lo Goldoni, sito in Ivrea (TO), in Via Miniere n. 12, per mezzo di raccolta di 
offerte in busta chiusa, con successiva gara al rialzo, del seguente bene:  

LOTTO N. DESCRIZIONE PREZZO BASE D’ASTA

1 Terreno edificabile di mq. 
1.990, sito nel Comune di 
Barbania (To), all’incrocio tra 
la Via T. Ferreri e la Via D. Giu-
liano (Catasto Terreni – Foglio 
n. 16, particella  n. 194)

€ 35.660,80

Deposito offerte entro le ore 17.30 del giorno 27.02.2020, pres-
so lo studio del curatore.  Tutte le condizioni di vendita, le mo-
dalità di presentazione, e gli elementi da indicare nelle do-
mande, nonché la composizione del lotto e la documentazione 
tecnica, catastale e fotografica, sono riportati integralmente nel 
bando di gara e nei relativi allegati, del quale si invitano gli offeren-
ti a prendere visione, unitamente alle perizie di stima, presso lo stu-
dio del curatore (telefono 0125-48619, fax 0125-48719 – e-mail 
procedure@cosefisrl.it), e sui siti internet www.astegiudiziarie.it, 
www.astalegale.net e www.fallimentiivrea.com.

TRIBUNALE ORDINARIO DI TORINO
CESSIONE BENI IMMOBILI

Si rende noto che nel fallimento n. 266/2018, il Curatore dott. Mario 
Leonardo Marta ha disposto la vendita per il giorno 12.02.2020 alle 
ore 15,00 del LOTTO UNICO: piena proprietà di complesso industriale, 
sito in Leinì (TO) – Via Don Magnetti n. 20. Il capannone (circa 846 mq) 
è dotato di locali ad uso ufficio disposti su due piani (circa 97 mq per 
piano). Terreno pertinente (circa 2588 mq). 
Prezzo Base di vendita: € 279.400,00 Il tutto oltre I.V.A. e/o diverse 
imposte, se dovute per legge in relazione all’atto da stipularsi.
Deposito Offerta e Cauzione: Gli interessati devono far pervenire en-
tro le ore 12,30 del giorno 12.02.2020 presso lo studio del Curatore 
in Torino, Via Morghen n. 33, offerte irrevocabili di acquisto per un prezzo 
non inferiore al Prezzo Base del lotto prescelto, seguendo le modalità 
previste nel Bando, che ogni interessato è invitato a visionare con i suoi 
allegati, sul sito internet www.astalegale.net, sul portale delle vendite 
pubbliche ovvero presso lo studio del Curatore previo appuntamento 
(tel. 011.745.551). La cauzione è fissata nel 10% del prezzo base del 
lotto prescelto. Il versamento del prezzo di aggiudicazione dovrà essere 
effettuato (dedotta la cauzione già prestata, oltre alle spese di trasfe-
rimento, imposte, IVA, notaio, cancellazione formalità ecc.) contestual-
mente alla stipula dell’atto di trasferimento dell’Immobile che avverrà 
non oltre 60 giorni dalla data definitiva d’individuazione dell’acquirente.

IL CURATORE Dott. Mario Leonardo Marta

TRIBUNALE DI TORINO
LOTTO UNICO

BENE 1: in Comune di Rivalta di Torino (TO), Borgata Dojrone n. 11, 
si eleva a due piani fuori terra con vani interrati, dotato di area verde 
interna, e precisamente: al piano primo (secondo fuori terra): quattro 
camere e doppi servizi, al piano terreno (primo fuori terra): soggiorno, 
cucina, due camere e doppi servizi, al piano interrato: un locale ad uso 
sgombero, un locale ad uso stireria, uno ad uso lavanderia e uno vano 
cucina aperto verso il locale ad uso sgombero.
BENE 2: in Comune di Rivalta di Torino (TO), Borgata Dojrone n. 9, al 
piano terreno (primo fuori terra): locale ad uso autorimessa privata.
Prezzo base: 415.000,00. L’offerta non è efficace se è inferiore a Euro 
311.250,00. Vendita senza incanto telematica mista: 21.02.2020, ore 
15,00 RGE: 932/2018 

TRIBUNALE ORDINARIO DI TORINO
CESSIONE BENI IMMOBILI

Si rende noto che nel fallimento n. 74/2018, il Curatore dott. Mario Le-
onardo Marta ha disposto la vendita per il giorno 12.02.2020 alle 
ore 16,00 del LOTTO 1: sito in Collegno (TO) – Via Nazioni Unite n. 26, 
capannone ad uso deposito (ca mq 740) ed adiacente palazzina uffici (ca 
mq 695), ivi compresi i beni mobili quali arredi e attrezzature d’ufficio. 
Piazzale di pertinenza e area verde (ca mq 680). 
Prezzo Base di vendita: €. 593.488,00, di cui € 584.250,00 relativi 
all’immobile ed € 9.238,00 relativi ai beni mobili. Il tutto oltre I.V.A. e/o 
diverse imposte, se dovute per legge in relazione all’atto da stipularsi.
Deposito Offerta e Cauzione: Gli interessati devono far pervenire en-
tro le ore 12,30 del giorno 12.02.2020 presso lo studio del Curatore 
in Torino, Via Morghen n. 33, offerte irrevocabili di acquisto per un prezzo 
non inferiore al Prezzo Base del lotto prescelto, seguendo le modalità 
previste nel Bando, che ogni interessato è invitato a visionare con i suoi 
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«Il 2020 non si apre con aspet-
tative positive,  siamo in sta-
gnazione e non si vedono gros-
se prospettive di rilancio. Ma 
la Regione ha una grandissi-
ma opportunità. Entro i prossi-
mi tre mesi dovranno essere 
determinati gli obiettivi per i 
fondi 2021-2027 destinati al 
Piemonte  dall’Unione  Euro-
pea». Il  presidente regionale 

di Confindustria, Fabio Rava-
nelli, guarda con attenzione a 
questo inizio anno perché «si 
ci gioca il futuro – dice -. Di soli-
to sono le politiche del gover-
no a influire sulle aziende, in 
questo caso è la Regione che 
può  davvero  incidere».  Un  
budget di circa 3 miliardi di eu-
ro, diviso nei tre fondi Fse, Fe-
sr e Feasr che può dare impul-

so all’economia piemontese in 
crisi.  «Noi vogliamo dare un 
contributo importante per in-
dirizzare al meglio questi fon-
di che non devono essere spre-
cati. Questo si salda con il pia-
no strategico di crescita che en-
tro un mese e mezzo al massi-
mo la Regione deve varare», 
aggiunge.  L’ultima  indagine  
congiunturale certifica la de-
bolezza del comparto manifat-
turiero: il clima di fiducia peg-
giora ulteriormente rispetto al-
la  rilevazione  di  settembre,  
lungo un trend negativo in at-
to ormai da 4-5 trimestri. «La 
trasformazione dell’automoti-
ve sta dando più problemi che 
benefici in questi mesi ma sarà 
un’opportunità fondamentale 
in futuro», spiega Ravanelli.

Nel comparto manifatturie-
ro, infatti, si aggrava il tono sfa-
vorevole delle aspettative su 
produzione e ordini, con indi-
catori al di sotto del punto di 
equilibrio tra previsioni di cre-
scita e di contrazione dell’atti-
vità, in peggioramento. A livel-
lo settoriale soffrono in parti-
colare tessile, automotive, me-

tallurgia ed edilizia col suo in-
dotto. Desta preoccupazione il 
forte deterioramento del  cli-
ma di fiducia della meccanica 
strumentale: un settore che a 
settembre aveva espresso atte-
se di crescita di produzione e 
ordini. A livello territoriale, la 
fiducia peggiora in misura mol-
to sensibile a Vercelli, Asti, Cu-
neo e nel Canavese. Problema-
tico  in  quadro  di  Biella.  Ad  
Alessandria e Novara le attese 
sono favorevoli, anche se con 
toni più prudenti rispetto a set-
tembre. A Verbania prevalgo-
no previsioni sfavorevoli, ma il 
pessimismo si attenua. Torino 
è in linea con i mesi precedenti 
e con il peggioramento a livel-
lo regionale. «Preoccupa l’an-
damento della Germania per-
ché ora è in recessione e molte 
imprese dipendono da questa 
nazione. Qualche spiraglio, in-
vece, si intravede nella guerra 
dei dazi. Se Trump decidesse 
di abbandonare la sua politica 
protezionistica - chiude Rava-
nelli - ci potrebbero essere van-
taggi per le nostre aziende che 
sono votate all’export». C.LUI.

FABIO RAVANELLI
PRESIDENTE 
CONFINDUSTRIA

le sf ide per il 2020

Le imprese a Cirio:
in cento giorni
si decide il futuro
Confindustria: tre miliardi di fondi, non sprechiamoli

In provincia di Alessandria la crisi delle 
imprese ha due grandi nomi: Pernigotti 
ed ex Ilva. Per entrambe si resta in attesa 
delle trattative sindacali e per Arcelor Mit-
tal con il governo, entrambe hanno sede 
nel Novese ma con un indotto su tutto il 
territorio provinciale. Sono ancora con il 
fiato sospeso almeno 1200 famiglie. Dal 
lato delle speranze e degli investimenti o 
dei cantieri attivi il Terzo Valico procede e 
ha raggiunto il 40 per cento della realizzazione, mentre nella città capoluogo il proget-
to più atteso è il Retroporto. La zona individuata è quella dell’ex scalo ferroviario che - 
secondo l’idea della giunta guidata da Gianfranco Cuttica di Revigliasco della Lega - do-
vrebbe diventare un collegamento merci con il porto di Genova, capoluogo ligure con 
il quale si stanno portando a termine convenzioni anche dal punto di vista turistico. 
Per quanto riguarda la mobilità un altro obiettivo, ma che dipende poco dalla giunta 
alessandrina e molto dalla Regione e da Trenitalia, è l’aumento dei collegamenti con-
Milano. Era stato questo ultimo punto uno dei punti programmatici della campagna 
elettorale di Cuttica, nei primi mesi del suo mandato poi si era arrivati a una raccolta 
firme. Ora - come detto dal primo cittadino alessandrino - sembra che la trattativa con 
Trenitalia sia a buon punto ma servono ancora finanziamenti. A. MAR. 

Ha battuto la concorrenza di città come 
Torino, Brescia, Bergamo, Treviso, Firen-
ze e altre ancora e si prepara a vivere il 
suo anno da Capitale di cultura d’impre-
sa. Alba, poco più di 30 mila abitanti, ca-
poluogo delle colline del tartufo, del vino 
e del paesaggio Unesco, casa della Ferre-
ro e di grandi capitani di industria che 
hanno saputo creare un’economia tra le 
più solide in Italia, ha ottenuto un paio di 
mesi fa il riconoscimento all’interno del progetto lanciato da Confindustria con il mini-
stero dei Beni e attività culturali. Un’idea nata per premiare i contesti in cui la sinergia 
tra il sistema produttivo e quello creativo e culturale sia in grado di generare occasioni 
di sviluppo per città e territori. La candidatura del distretto albese è stata promossa da 
Confindustria Cuneo, con il presidente Mauro Gola e il direttore Giuliana Cirio, e cura-
ta dalla società Kalatà. Il cammino di Alba Capitale della cultura d’impresa proporrà 
un calendario di eventi e comincerà nei prossimi giorni con l’insediamento di un tavo-
lo per far incontrare associazioni e creatori di cultura con possibili mecenati. «Il nostro 
ruolo - spiegano Gola e Cirio - può essere proprio quello di regia, per aiutare le realtà 
che promuovono eventi e momenti culturali a trovare un supporto nel mondo dell’im-
prenditoria. Per il 2020, ma anche per il futuro». CR. B. —

La crisi è alle spalle, ma un anno fa nessuno 
pensava che Alessi sarebbe riuscita a supera-
re le difficoltà. Il marchio del casalingo che 
ha mente, cuore e produzione a Omegna, 
sul Lago d’Orta in dodici mesi ha cambiato 
tante cose. Determinante l’ingresso di un 
nuovo socio, il fondo inglese Oakley, che ha 
rilevato il 40% del capitale, poi gli 80 esube-
ri gestiti in parte attraverso gli ammortizza-
tori sociali,  in particolare grazie a quota 
100, e la maggioranza con un criterio rivoluzionario: la collocazione in nuove attività attra-
verso la Fondazione «Buon lavoro» creata da Michele Alessi, rappresentante della famiglia 
di imprenditori cusiani uscito di recente dalla proprietà, con l’obiettivo di trovare occupa-
zione a ciascuno dei lavoratori in esubero prima di dedicarsi ad altra filantropia. Oggi l’a-
zienda è in fase di rilancio sia con nuovi prodotti, in linea con la filosofia che ha caratterizza-
to lo stabilimento di Crusinallo, sia sotto l'aspetto organizzativo. In modo particolare l’in-
gresso del partner ha portato alla possibilità di ricercare nuovi mercati, puntando su quelli 
orientali che sono considerati emergenti nel casalingo di lusso e dove il marchio italiano, 
pur conosciuto, mostrava ancora segni di debolezza. Ma l’obiettivo è puntato anche sull’A-
merica e la Cina. I. FOS.

Nel Novarese il comparto trainante è quel-
lo della rubinetteria. Al punto che un’a-
zienda leader di questo settore, la Bello-
sta di  Briga Novarese,  ha aperto degli  
show room anche nelle vie del lusso a Mi-
lano e Roma (foto). «Sì, il 2019 è andato 
molto bene - ammette Maurizio Bellosta 
-. Noi continuiamo a puntare moltissimo 
sul design perché solo con la grande quali-
tà si può affrontare la concorrenza dei 
Paesi emergenti, e l’eleganza del made in Italy e dei nostri progettisti e disegnatori è un 
valore aggiunto che non possiede nessun altro Paese al mondo. Noi abbiamo creduto 
in questa sfida e il mercato ha risposto molto positivamente, sia in Italia che in Europa 
con riscontri molto positivi ». Bellosta, che a Briga Novarese impiega oltre 50 addetti, è 
l’unico imprenditore italiano del settore che ha aperto uno show room nel cuore del 
quadrilatero della moda a Milano, in via Montenapoleone e a Roma a pochi passi dalla 
scalinata di Trinità dei Monti. «Il 2020 sarà - dice Bellosta - l’anno in cui contiamo di po-
terci inserire nel mercato dei Paesi asiatici, che in questo momento rappresentano l’a-
rea più interessante sotto il profilo commerciale e che maggiormente apprezza i pro-
dotti di alta qualità, col marchio italiano». M.G.

Un 2020 da affrontare con coraggio per Con-
findustria Novara Vercelli Valsesia, soprat-
tutto per i dati sulle previsioni del primo tri-
mestre con un calo sensibile delle aspettati-
ve di produzione e degli ordini ricevuti ri-
spetto agli ultimi tre mesi del 2019. Anche la 
prospettiva di dover ricorrere alla cassa inte-
grazione cresce, mentre scendono gli inve-
stimenti. «Siamo abbastanza preoccupati - 
ha commentato il presidente di Confindu-
stria, Gianni Filippa, riguardo la situazione del Vercellese - Il peggioramento delle attese di 
ordini dal mercato interno, strutturalmente più debole, rischia di avere ricadute negative 
anche sul fronte occupazionale. Per fortuna molte aziende stanno dando esempi di vitalità 
e di resilienza dimostrando, anche grazie alla competenza delle loro maestranze e alla lun-
gimiranza dei loro imprenditori, una capacità competitiva notevole. Non possiamo però af-
fidarci solo all'export per mantenere un minimo di prospettive di crescita. Serve un impe-
gno più forte da parte della politica per aumentare le dotazioni infrastrutturali, materiali e 
immateriali. Per quanto ci riguarda quest'anno punteremo molto sulle iniziative formati-
ve, in collaborazione con l'Università del Piemonte Orientale: una strategia per far crescere 
il know how interno alle imprese e renderle sempre più forti sul mercato globale».

Da sempre attenti all’ambiente, alla qualità 
dell’intero  processo  produttivo,  il  tessile  
biellese (che rappresenta il core business 
del distretto conosciuto da designer, stori-
che sartorie e confezionisti di tutto il mon-
do) nel 2020 promette ancora attenzione al-
la sostenibilità. Una filosofia che fa la diffe-
renza su filati e stoffe ma che ora cerca con-
ferme nelle fiere che da oggi fino a febbraio 
impegneranno gli industriali. Il capoluogo 
ha da poco conseguito il titolo di Città creativa Unesco: «Nel 2020 dobbiamo perseguire il 
progetto wellness, una svolta per il nostro territorio - dice Carlo Piacenza, presidente dell’U-
nione industriale -. Creare attrattività per un turismo diverso, risolvere il problema infra-
strutture e la becessità di un treno che ci colleghi a Milano. Spero in una ripresa del nostro 
tessile che sta soffrendo una crisi congiunturale (ma non strutturale): dobbiamo superare 
il momento». Dopo Pitti Uomo e Pitti Filati, che si svolgeranno a Firenze in gennaio, sarà la 
volta di Milano Unica e quindi di Filo. «Sarà un anno complicato, di transizione - conclude 
Ercole Botto Poala (foto), presidente di Milano Unica - Cercheremo di capire se il tema della 
sostenibilità ha veramente ricadute positive; se nei negozi troverà la risposta del consuma-
tore finale disposto a pagare di più. Ma soprattutto c’è bisogno di politiche industriali di un 
certo peso, di fatti e sostegno. Il Paese ha la disperata necessità di risposte concrete ». P. G.

Mentre in città divampa il dibattito sul fu-
turo dell’economia astigiana dopo il via 
via libera all’apertura di un nuovo super-
mercato, l’attenzione è rivolta in partico-
lare alle sorti di ciò che resta dell’indu-
stria. C’è attesa per la decisione del tribu-
nale sulla procedura di concordato che ri-
guarda Msa e Htm, aziende del gruppo 
dell’imprenditore  siciliano  Antonello  
Montante: l’ex dirigente di Confindustria 
era stato condannato in primo grado a 14 anni di carcere per aver creato una rete cor-
ruttiva per ottenere informazioni riservate a proprio favore. Tra gli oltre 130 dipenden-
ti c’è il timore di una sentenza di fallimento. Intanto Asti è stata scelta come sede del fo-
rum annuale di approfondimento dedicato allo sviluppo di nuovi rapporti commercia-
li tra Italia e Cina. Intitolato «Asti incontra la Cina» l’appuntamento si terrà sabato 11 
con momenti istituzionali e spettacoli. La giornata si aprirà alle 11 con l’arrivo della de-
legazione cinese che sarà accolta nell’azienda vitivinicola Rovero a san Marzanotto. Al-
le 15 la tradizionale «Danza del dragone» in piazza San Secondo in onore del Capodan-
no cinese, poi il forum dedicato alle opportunità commerciali in programma alle 
15,30 alla Camera di commercio. Alle 18 in municipio incontri tra rappresentanti di 
aziende italiane e cinesi. — R. AT.

Era un malato terminale, ma la cura da ca-
vallo chiamata concordato in continuità 
sembra stia funzionando. Il Casino de la 
Vallée di Saint-Vincent ha chiuso un 2019 
orribile, tra politica e Palazzo di giustizia, 
con un aumento degli incassi del 4,83 per 
cento, balzati da 57,8 a 60,6 milioni. È il 
miglior risultato tra le quattro case da gio-
co italiane (sono a Sanremo e a Venezia, 
Campione d’Italia è chiusa per fallimento 
da luglio 2018 e dovrebbe riaprire entro alcune settimane). Nell’ex Riviera delle Alpi, i 
costi sono stati ridotti dalla procedura concordataria, che ha previsto 170 esuberi nel 
personale tra il Grand Hôtel Billia e la casa da gioco, oltre a tagli a quasi tutte le spese, 
consulenze comprese. Con ricavi in crescita e una grossa cura dimagrante sui costi, 
per il 2020 la speranza è un bilancio in attivo: il terzo trimestre del 2019 si è chiuso con 
«risultati migliori rispetto alle previsioni del piano industriale» dichiara l’azienda. Sa-
rebbe il primo utile dopo anni di perdite, anche pesanti: il 2018 si è chiuso con un rosso 
maxi di 55 milioni di euro, che ha seguito i 21 milioni di rosso del 2017 e i 46 del 2016. 
La casa da gioco valdostana è di proprietà al 99 per cento della Regione e all’1 per cen-
to del Comune. A. MAN.
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«Il 2020 non si apre con aspet-
tative positive,  siamo in sta-
gnazione e non si vedono gros-
se prospettive di rilancio. Ma 
la Regione ha una grandissi-
ma opportunità. Entro i prossi-
mi tre mesi dovranno essere 
determinati gli obiettivi per i 
fondi 2021-2027 destinati al 
Piemonte  dall’Unione  Euro-
pea». Il  presidente regionale 

di Confindustria, Fabio Rava-
nelli, guarda con attenzione a 
questo inizio anno perché «si 
ci gioca il futuro – dice -. Di soli-
to sono le politiche del gover-
no a influire sulle aziende, in 
questo caso è la Regione che 
può  davvero  incidere».  Un  
budget di circa 3 miliardi di eu-
ro, diviso nei tre fondi Fse, Fe-
sr e Feasr che può dare impul-

so all’economia piemontese in 
crisi.  «Noi vogliamo dare un 
contributo importante per in-
dirizzare al meglio questi fon-
di che non devono essere spre-
cati. Questo si salda con il pia-
no strategico di crescita che en-
tro un mese e mezzo al massi-
mo la Regione deve varare», 
aggiunge.  L’ultima  indagine  
congiunturale certifica la de-
bolezza del comparto manifat-
turiero: il clima di fiducia peg-
giora ulteriormente rispetto al-
la  rilevazione  di  settembre,  
lungo un trend negativo in at-
to ormai da 4-5 trimestri. «La 
trasformazione dell’automoti-
ve sta dando più problemi che 
benefici in questi mesi ma sarà 
un’opportunità fondamentale 
in futuro», spiega Ravanelli.

Nel comparto manifatturie-
ro, infatti, si aggrava il tono sfa-
vorevole delle aspettative su 
produzione e ordini, con indi-
catori al di sotto del punto di 
equilibrio tra previsioni di cre-
scita e di contrazione dell’atti-
vità, in peggioramento. A livel-
lo settoriale soffrono in parti-
colare tessile, automotive, me-

tallurgia ed edilizia col suo in-
dotto. Desta preoccupazione il 
forte deterioramento del  cli-
ma di fiducia della meccanica 
strumentale: un settore che a 
settembre aveva espresso atte-
se di crescita di produzione e 
ordini. A livello territoriale, la 
fiducia peggiora in misura mol-
to sensibile a Vercelli, Asti, Cu-
neo e nel Canavese. Problema-
tico  in  quadro  di  Biella.  Ad  
Alessandria e Novara le attese 
sono favorevoli, anche se con 
toni più prudenti rispetto a set-
tembre. A Verbania prevalgo-
no previsioni sfavorevoli, ma il 
pessimismo si attenua. Torino 
è in linea con i mesi precedenti 
e con il peggioramento a livel-
lo regionale. «Preoccupa l’an-
damento della Germania per-
ché ora è in recessione e molte 
imprese dipendono da questa 
nazione. Qualche spiraglio, in-
vece, si intravede nella guerra 
dei dazi. Se Trump decidesse 
di abbandonare la sua politica 
protezionistica - chiude Rava-
nelli - ci potrebbero essere van-
taggi per le nostre aziende che 
sono votate all’export». C.LUI.

FABIO RAVANELLI
PRESIDENTE 
CONFINDUSTRIA
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In provincia di Alessandria la crisi delle 
imprese ha due grandi nomi: Pernigotti 
ed ex Ilva. Per entrambe si resta in attesa 
delle trattative sindacali e per Arcelor Mit-
tal con il governo, entrambe hanno sede 
nel Novese ma con un indotto su tutto il 
territorio provinciale. Sono ancora con il 
fiato sospeso almeno 1200 famiglie. Dal 
lato delle speranze e degli investimenti o 
dei cantieri attivi il Terzo Valico procede e 
ha raggiunto il 40 per cento della realizzazione, mentre nella città capoluogo il proget-
to più atteso è il Retroporto. La zona individuata è quella dell’ex scalo ferroviario che - 
secondo l’idea della giunta guidata da Gianfranco Cuttica di Revigliasco della Lega - do-
vrebbe diventare un collegamento merci con il porto di Genova, capoluogo ligure con 
il quale si stanno portando a termine convenzioni anche dal punto di vista turistico. 
Per quanto riguarda la mobilità un altro obiettivo, ma che dipende poco dalla giunta 
alessandrina e molto dalla Regione e da Trenitalia, è l’aumento dei collegamenti con-
Milano. Era stato questo ultimo punto uno dei punti programmatici della campagna 
elettorale di Cuttica, nei primi mesi del suo mandato poi si era arrivati a una raccolta 
firme. Ora - come detto dal primo cittadino alessandrino - sembra che la trattativa con 
Trenitalia sia a buon punto ma servono ancora finanziamenti. A. MAR. 

Ha battuto la concorrenza di città come 
Torino, Brescia, Bergamo, Treviso, Firen-
ze e altre ancora e si prepara a vivere il 
suo anno da Capitale di cultura d’impre-
sa. Alba, poco più di 30 mila abitanti, ca-
poluogo delle colline del tartufo, del vino 
e del paesaggio Unesco, casa della Ferre-
ro e di grandi capitani di industria che 
hanno saputo creare un’economia tra le 
più solide in Italia, ha ottenuto un paio di 
mesi fa il riconoscimento all’interno del progetto lanciato da Confindustria con il mini-
stero dei Beni e attività culturali. Un’idea nata per premiare i contesti in cui la sinergia 
tra il sistema produttivo e quello creativo e culturale sia in grado di generare occasioni 
di sviluppo per città e territori. La candidatura del distretto albese è stata promossa da 
Confindustria Cuneo, con il presidente Mauro Gola e il direttore Giuliana Cirio, e cura-
ta dalla società Kalatà. Il cammino di Alba Capitale della cultura d’impresa proporrà 
un calendario di eventi e comincerà nei prossimi giorni con l’insediamento di un tavo-
lo per far incontrare associazioni e creatori di cultura con possibili mecenati. «Il nostro 
ruolo - spiegano Gola e Cirio - può essere proprio quello di regia, per aiutare le realtà 
che promuovono eventi e momenti culturali a trovare un supporto nel mondo dell’im-
prenditoria. Per il 2020, ma anche per il futuro». CR. B. —

La crisi è alle spalle, ma un anno fa nessuno 
pensava che Alessi sarebbe riuscita a supera-
re le difficoltà. Il marchio del casalingo che 
ha mente, cuore e produzione a Omegna, 
sul Lago d’Orta in dodici mesi ha cambiato 
tante cose. Determinante l’ingresso di un 
nuovo socio, il fondo inglese Oakley, che ha 
rilevato il 40% del capitale, poi gli 80 esube-
ri gestiti in parte attraverso gli ammortizza-
tori sociali,  in particolare grazie a quota 
100, e la maggioranza con un criterio rivoluzionario: la collocazione in nuove attività attra-
verso la Fondazione «Buon lavoro» creata da Michele Alessi, rappresentante della famiglia 
di imprenditori cusiani uscito di recente dalla proprietà, con l’obiettivo di trovare occupa-
zione a ciascuno dei lavoratori in esubero prima di dedicarsi ad altra filantropia. Oggi l’a-
zienda è in fase di rilancio sia con nuovi prodotti, in linea con la filosofia che ha caratterizza-
to lo stabilimento di Crusinallo, sia sotto l'aspetto organizzativo. In modo particolare l’in-
gresso del partner ha portato alla possibilità di ricercare nuovi mercati, puntando su quelli 
orientali che sono considerati emergenti nel casalingo di lusso e dove il marchio italiano, 
pur conosciuto, mostrava ancora segni di debolezza. Ma l’obiettivo è puntato anche sull’A-
merica e la Cina. I. FOS.

Nel Novarese il comparto trainante è quel-
lo della rubinetteria. Al punto che un’a-
zienda leader di questo settore, la Bello-
sta di  Briga Novarese,  ha aperto degli  
show room anche nelle vie del lusso a Mi-
lano e Roma (foto). «Sì, il 2019 è andato 
molto bene - ammette Maurizio Bellosta 
-. Noi continuiamo a puntare moltissimo 
sul design perché solo con la grande quali-
tà si può affrontare la concorrenza dei 
Paesi emergenti, e l’eleganza del made in Italy e dei nostri progettisti e disegnatori è un 
valore aggiunto che non possiede nessun altro Paese al mondo. Noi abbiamo creduto 
in questa sfida e il mercato ha risposto molto positivamente, sia in Italia che in Europa 
con riscontri molto positivi ». Bellosta, che a Briga Novarese impiega oltre 50 addetti, è 
l’unico imprenditore italiano del settore che ha aperto uno show room nel cuore del 
quadrilatero della moda a Milano, in via Montenapoleone e a Roma a pochi passi dalla 
scalinata di Trinità dei Monti. «Il 2020 sarà - dice Bellosta - l’anno in cui contiamo di po-
terci inserire nel mercato dei Paesi asiatici, che in questo momento rappresentano l’a-
rea più interessante sotto il profilo commerciale e che maggiormente apprezza i pro-
dotti di alta qualità, col marchio italiano». M.G.

Un 2020 da affrontare con coraggio per Con-
findustria Novara Vercelli Valsesia, soprat-
tutto per i dati sulle previsioni del primo tri-
mestre con un calo sensibile delle aspettati-
ve di produzione e degli ordini ricevuti ri-
spetto agli ultimi tre mesi del 2019. Anche la 
prospettiva di dover ricorrere alla cassa inte-
grazione cresce, mentre scendono gli inve-
stimenti. «Siamo abbastanza preoccupati - 
ha commentato il presidente di Confindu-
stria, Gianni Filippa, riguardo la situazione del Vercellese - Il peggioramento delle attese di 
ordini dal mercato interno, strutturalmente più debole, rischia di avere ricadute negative 
anche sul fronte occupazionale. Per fortuna molte aziende stanno dando esempi di vitalità 
e di resilienza dimostrando, anche grazie alla competenza delle loro maestranze e alla lun-
gimiranza dei loro imprenditori, una capacità competitiva notevole. Non possiamo però af-
fidarci solo all'export per mantenere un minimo di prospettive di crescita. Serve un impe-
gno più forte da parte della politica per aumentare le dotazioni infrastrutturali, materiali e 
immateriali. Per quanto ci riguarda quest'anno punteremo molto sulle iniziative formati-
ve, in collaborazione con l'Università del Piemonte Orientale: una strategia per far crescere 
il know how interno alle imprese e renderle sempre più forti sul mercato globale».

Da sempre attenti all’ambiente, alla qualità 
dell’intero  processo  produttivo,  il  tessile  
biellese (che rappresenta il core business 
del distretto conosciuto da designer, stori-
che sartorie e confezionisti di tutto il mon-
do) nel 2020 promette ancora attenzione al-
la sostenibilità. Una filosofia che fa la diffe-
renza su filati e stoffe ma che ora cerca con-
ferme nelle fiere che da oggi fino a febbraio 
impegneranno gli industriali. Il capoluogo 
ha da poco conseguito il titolo di Città creativa Unesco: «Nel 2020 dobbiamo perseguire il 
progetto wellness, una svolta per il nostro territorio - dice Carlo Piacenza, presidente dell’U-
nione industriale -. Creare attrattività per un turismo diverso, risolvere il problema infra-
strutture e la becessità di un treno che ci colleghi a Milano. Spero in una ripresa del nostro 
tessile che sta soffrendo una crisi congiunturale (ma non strutturale): dobbiamo superare 
il momento». Dopo Pitti Uomo e Pitti Filati, che si svolgeranno a Firenze in gennaio, sarà la 
volta di Milano Unica e quindi di Filo. «Sarà un anno complicato, di transizione - conclude 
Ercole Botto Poala (foto), presidente di Milano Unica - Cercheremo di capire se il tema della 
sostenibilità ha veramente ricadute positive; se nei negozi troverà la risposta del consuma-
tore finale disposto a pagare di più. Ma soprattutto c’è bisogno di politiche industriali di un 
certo peso, di fatti e sostegno. Il Paese ha la disperata necessità di risposte concrete ». P. G.

Mentre in città divampa il dibattito sul fu-
turo dell’economia astigiana dopo il via 
via libera all’apertura di un nuovo super-
mercato, l’attenzione è rivolta in partico-
lare alle sorti di ciò che resta dell’indu-
stria. C’è attesa per la decisione del tribu-
nale sulla procedura di concordato che ri-
guarda Msa e Htm, aziende del gruppo 
dell’imprenditore  siciliano  Antonello  
Montante: l’ex dirigente di Confindustria 
era stato condannato in primo grado a 14 anni di carcere per aver creato una rete cor-
ruttiva per ottenere informazioni riservate a proprio favore. Tra gli oltre 130 dipenden-
ti c’è il timore di una sentenza di fallimento. Intanto Asti è stata scelta come sede del fo-
rum annuale di approfondimento dedicato allo sviluppo di nuovi rapporti commercia-
li tra Italia e Cina. Intitolato «Asti incontra la Cina» l’appuntamento si terrà sabato 11 
con momenti istituzionali e spettacoli. La giornata si aprirà alle 11 con l’arrivo della de-
legazione cinese che sarà accolta nell’azienda vitivinicola Rovero a san Marzanotto. Al-
le 15 la tradizionale «Danza del dragone» in piazza San Secondo in onore del Capodan-
no cinese, poi il forum dedicato alle opportunità commerciali in programma alle 
15,30 alla Camera di commercio. Alle 18 in municipio incontri tra rappresentanti di 
aziende italiane e cinesi. — R. AT.

Era un malato terminale, ma la cura da ca-
vallo chiamata concordato in continuità 
sembra stia funzionando. Il Casino de la 
Vallée di Saint-Vincent ha chiuso un 2019 
orribile, tra politica e Palazzo di giustizia, 
con un aumento degli incassi del 4,83 per 
cento, balzati da 57,8 a 60,6 milioni. È il 
miglior risultato tra le quattro case da gio-
co italiane (sono a Sanremo e a Venezia, 
Campione d’Italia è chiusa per fallimento 
da luglio 2018 e dovrebbe riaprire entro alcune settimane). Nell’ex Riviera delle Alpi, i 
costi sono stati ridotti dalla procedura concordataria, che ha previsto 170 esuberi nel 
personale tra il Grand Hôtel Billia e la casa da gioco, oltre a tagli a quasi tutte le spese, 
consulenze comprese. Con ricavi in crescita e una grossa cura dimagrante sui costi, 
per il 2020 la speranza è un bilancio in attivo: il terzo trimestre del 2019 si è chiuso con 
«risultati migliori rispetto alle previsioni del piano industriale» dichiara l’azienda. Sa-
rebbe il primo utile dopo anni di perdite, anche pesanti: il 2018 si è chiuso con un rosso 
maxi di 55 milioni di euro, che ha seguito i 21 milioni di rosso del 2017 e i 46 del 2016. 
La casa da gioco valdostana è di proprietà al 99 per cento della Regione e all’1 per cen-
to del Comune. A. MAN.
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Trimestri caratterizzati 

dal segno meno di 
fronte all’indicatore 

della fiducia

alessandria

Pernigotti e Ilva in bilico
fanno tremare tutto l’indotto
Ma il Retroporto procede

cuneo

Battute Torino e Firenze
È Alba la capitale 2020
della cultura d’impresa 

verbano cusio ossola

Un fondo rilancia Alessi,
il marchio icona dei casalinghi
Che guarda all’America

Di solito è il governo a 
influire sulle aziende, 
in questo caso è la 
Regione che può 
davvero incidere

novara

La rubinetteria espone
tra la moda a Milano e Roma
“Adesso puntiamo a Oriente”

Vercelli

“Per avere aziende più forti
nel 2020 noi puntiamo
sulla formazione con l’Upo”

LE PROVINCE LE PROVINCE

biella

La città ha il brand Unesco 
ma il manifatturiero vuole
certezze per poter competere

Asti

Timori per le sorti di Msa
Una delegazione cinese
incontra gli imprenditori

aosta

Il Casinò sull’orlo dell’abisso
ridà segni di vita
“Migliori incassi d’Italia”
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“Non piango la morte di Soleimani”
Johnson rafforza il patto con Trump
La Gran Bretagna invia due navi militari per proteggere i mercantili nello stretto di Hormuz

ALESSANDRA RIZZO
LONDRA

La Gran Bretagna si schiera al 
fianco degli Stati Uniti dopo 
l’uccisione del generale irania-
no  Qassem  Soleimani,  ma,  
d’intesa con Francia e Germa-
nia, invita tutte le parti a smor-
zare le tensioni. «Il generale 
Soleimani rappresentava una 
minaccia per i nostri interes-
si», ha detto Boris Johnson. 
«Visto il suo ruolo di primo pia-
no in azioni che hanno porta-
to alla morte di migliaia di civi-
li innocenti e di personale occi-
dentale, non staremo qui a la-
mentarci  della  sua  morte».  
Londra segnala con chiarezza 
anche i timori per un’escala-
tion in Medio Oriente, ponen-
do l’accento sulla necessità di 
trovare una soluzione diplo-
matica. Rientrato a Londra in 
serata dopo la pausa natali-
zia, Johnson ha detto di esse-
re in «stretto contatto con tut-
te  le  parti  per  incoraggiare  
una de-escalation», e di aver 
parlato con Trump, il  presi-
dente francese Macron e  la  
cancelliera  tedesca  Merkel.  
«Qualunque  chiamata  alla  
rappresaglia porterà sempli-
cemente a maggiore violenza 
nella regione», ha detto il pri-
mo ministro britannico.

La crisi rappresenta il primo 
testo internazionale per John-
son, che con l’America spera di 
concludere un accordo com-
merciale di ampio respiro do-
po la Brexit. La presa di posizio-
ne del suo governo segna un 
cambiamento rispetto a quello 
di Theresa May: l’ex premier, 

in linea con Bruxelles, era sta-
ta molto critica quando Trump 
aveva deciso di abbandonare 
l’accordo  internazionale  sul  
programma  nucleare  irania-
no. Questa volta Londra difen-
de Washington, seppure con 
cautela. Alla vigilia del divor-
zio dalla Ue, atteso per il 31 
gennaio, offre comunque una 
sponda a Parigi e Berlino. 

Il ministro degli Esteri Do-
minic  Raab  discuterà  della  
crisi con il segretario di Stato 
Usa Mike Pompeo nei prossi-

mi giorni a Washington, un 
incontro  deciso  prima  del  
raid di venerdì in cui Soleima-
ni è stato ucciso. Raab non in-
tende fare troppe pressioni a 
Pompeo («La  pensiamo  co-
me in nostri partner america-
ni. Comprendiamo la posizio-
ne nella quale si sono trovati 
gli Stati Uniti, hanno diritto 
all’autodifesa»,  ha  detto).  
Ma ha sottolineato: «Dobbia-
mo vedere se c’è una strada, 
uno spiraglio per una soluzio-
ne diplomatica». 

Londra ha rafforzato le mi-
sure a protezione delle trup-
pe e di altro personale pre-
sente in Iraq, e invierà due 
navi della marina per fare da 
scorta  alle  navi  mercantili  
britanniche  che  transitano  
nello stretto di Hormuz, già 
teatro di tensioni con Tehe-
ran nei mesi scorsi. E il gover-
no non  dimentica  Nazanin  
Zaghari-Ratcliffe, la cittadi-
na anglo-iraniana detenuta 
in un carcere a Teheran da 
quasi quattro anni con l’accu-

sa, da lei  negata,  di  essere 
una spia. Un caso già al cen-
tro di una disputa tra i due 
paesi,  che adesso potrebbe 
complicarsi ulteriormente.

La posizione del governo è 
stata  criticata  duramente  
dall’opposizione.  Keir  Star-
mer, al momento il più proba-
bile successore alla guida del 
Labour dopo Jeremy Corbyn, 
ha definito l’uccisione di Solei-
mani «un atto unilaterale da 
parte di un presidente impre-
vedibile e irrazionale» e ha ag-

giunto: «Non possiamo segui-
re ciecamente gli americani in 
quella che potrebbe diventare 
una guerra in Medio Orien-
te». Johnson è stato inoltre cri-
ticato  per  essere  rimasto  
nell’esclusiva isola di Musti-
que nei Caraibi, dove era in va-
canza con la fidanzata, piutto-
sto che tornare a Londra in an-
ticipo. Rientrato a Downing 
Street in serata, ha spiegato 
che intende riferire al Parla-
mento domani. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

LEONARDO MARTINELLI
PARIGI

Dalla parte di Trump e pun-
tando il dito contro le deri-
ve  dell’Iran,  ma  al  tempo  
stesso cercando di calmare 
la situazione e di evitare il 
peggio: è la strada che cer-
cano  di  percorrere  (con  
molte  difficoltà)  Parigi  e  
Berlino (assieme a Londra) 
in questo nuovo e improvvi-
so contesto di tensione me-
diorientale.

Ieri  Emmanuel  Macron  
ha  parlato  al  telefono con 
Donald  Trump,  sposando  
una posizione atlantista. Co-
me indicato dall’Eliseo, Ma-
cron ha assicurato al presi-
dente americano «una com-
pleta solidarietà con gli al-
leati contro gli attacchi per-
petrati nelle ultime settima-
ne contro le forze della coali-
zione in Iraq». Ha pure lan-

ciato un appello a Teheran 
perché si astenga «da ogni 
misura di escalation milita-
re, suscettibile di aggravare 
l’instabilità  regionale».  Il  
presidente francese si è det-
to preoccupato «per le attivi-
tà destabilizzatrici della for-
za Al Qods, sotto l’autorità 
del generale Qassem Solei-
mani», ucciso venerdì dalle 
forze americane e ha ricor-
dato la necessità che «l’Iran 
vi metta fine adesso». Intan-
to il ministro degli Esteri ci-
nese, Wang Yi, ha avuto una 
conversazione  telefonica  
con  Jean-Yves  le  Drian,  il  
collega francese. Gli  ha ri-
cordato che «l’uso unilatera-
le della forza non risolverà 
alcun problema, ma porterà 
solo ad altre violenze e con-
durrà a un circolo vizioso di 
scontri». Secondo fonti cine-
si, Le Drian ha sottolineato 

che  la  Francia  è  contraria  
all’uso della forza nelle rela-
zioni internazionali, ma che 
la  sovranità  territoriale  
dell’Iraq deve essere preser-
vata.

Angela Merkel ha parlato 
al telefono con Macron e poi 
con il premier britannico Bo-
ris  Johnson.  Secondo fonti  
tedesche,  anche  nelle  due  
conversazioni si  è  espressa 
la necessità di «difendere la 
sovranità  e  la  sicurezza  
dell’Iraq». Ma i tre statisti si 
sono trovati d’accordo pure 
sul fatto che «adesso è neces-
saria una de-escalation. E l’I-
ran nell’attuale situazione è 
chiamato  alla  moderazio-
ne».  La  Merkel,  Macron  e  
Johnson,  che  in  una  nota  
congiunta  hanno  chiesto  a  
Teheran di rispettare l’accor-
do sul nucleare, in ogni caso, 
vogliono collaborare «per ri-

durre le tensioni» nel Medio 
Oriente.  Venerdì  Ulrike  
Demmer,  portavoce  della  
cancelliera, aveva già lancia-
to un appello alla «de-escala-
tion». Ma aveva pure aggiun-
to che l’intervento america-
no  per  uccidere  Soleimani  
era «una reazione a una se-
rie di provocazioni militari, 
la cui responsabilità incom-
be sull’Iran». Si riferiva agli 
attacchi a petroliere stranie-

re nello stretto di Hormuz al-
la  fine  del  primo  semestre  
del 2019 e a un raid aereo 
contro installazioni saudite 
per l’estrazione del greggio. 
In entrambi i casi l’Iran ne è 
giudicato responsabile,  an-
che se Teheran nega. Ebbe-
ne,  ieri  proprio  le  autorità  
iraniane  hanno  convocato  
l’addetto commerciale tede-
sco a Teheran per esprimere 
«una vivace  protesta»  con-
tro quelle dichiarazioni, giu-
dicate «inaccettabili». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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DOMINIC RAAB
MINISTRO DEGLI ESTERI
DELLA GRAN BRETAGNA

LUDOVIC MARIN/AFP

LA POLITICA ESTERA

Il capo di “Al Quds” 
era una minaccia 
per la regione e 
gli Usa hanno il diritto
di difendersi

Il ministro degli esteri 
cinese all’omologo 

francese: “Basta all’uso 
unilaterale della forza”

Parigi, Berlino e Londra: teheran rispetti L’INTE SA sul nucleare

Macron e Merkel d’accordo
“Ora fermiamo l’escalation”

Il primo ministro britannico Boris Johnson lo scorso 21 dicembre ha pranzato con i soldati britannici della Nato a Tapa, in Estonia

Il presidente Emmanuel Macron nella sua recente visita in Niger

8 LASTAMPA LUNEDÌ 6 GENNAIO 2020

PRIMO PIANO

2R



.

Evasione, bonus, meno tasse
Le tre carte del premier
per disinnescare la verifica
Il riequilibrio slitta al dopo elezioni in Emilia. Conte affila le sue armi
Di Maio vuole lo scalpo di Autostrade. E Renzi del reddito di cittadinanza

DE PETRIS: dovremmo essere masochisti per accettare, anche Fi rischia
+Europa attacca: oligarchi, vogliono solo l’alleanza strategica pd-5S

Legge elettorale, Leu guida
la rivolta dei partiti piccoli

ETTORE ROSATO “Alla prova di governo i grillini hanno dimostrato quanto sono fragili”

“Il Pd vuol federarsi con i 5S
Progetto che non ci riguarda”

GIACOMO GALEAZZI
ROMA

Approda in commissione di 
vigilanza Rai il no alla parte-
cipazione a Sanremo di Rula 
Jebral, la giornalista palesti-
nese con cittadinanza israe-
liana, naturalizzata italiana. 
Amadeus aveva previsto per 
lei un ruolo nel prossimo Fe-
stival, ma i vertici della Tv di 
Stato hanno frenato il diretto-
re artistico. Immediata la bu-
fera politica . «Dieci donne a 
Sanremo 2020 ma nessuno 
spazio ad una nuova italiana 
di successo: stona nella nar-
razione sovranista- afferma 
il presidente dei senatori di 
Italia Viva Davide Faraone-. 
La Rai si piega al diktat di Sal-
vini. Porterò in vigilanza Rai 
questa  discriminazione  di  
Stato». La senatrice Pd Vale-
ria Fedeli chiede: «Chi ha po-
sto il veto? E aggiunge: «Chi 
può avere qualcosa in contra-
rio a portare sul palco una de-
nuncia forte  della  violenza 
contro le donne? Tutte le for-
ze politiche dovrebbero so-
stenere la proposta di Rula 
Jebreal di invitare Michelle 
Obama o Oprah Winfrey, in 
prima linea su questo fron-
te». Interviene nella contro-
versi il ministro 5Stelle dello 
Sviluppo economico, Stefa-
no Patuanelli: «Siamo nel pa-
radosso, non si vuole trasfor-
mare in tribuna politica il Fe-
stival, ma si opera una scelta 
di esclusione politica preven-
tiva, cioè una censura». Per 
l’ex presidente della Came-
ra, Laura Boldrini «il servizio 
pubblico  deve  valutare  le  
competenze di una persona, 
non piegarsi alla prepotenza 
di chi la insulta». A rilanciare 
la querelle sovranista è la se-
natrice di Fratelli d'Italia Da-
niela Santanché: «Secondo il 
renziano  Faraone  sarebbe  
“discriminazione  di  Stato”  
non  darle  il  palco  dell'Ari-
ston con i soldi degli italiani. 
Gli stessi italiani accusati dal-
la signora di essere fascisti, 
razzisti, impresentabili». Ta-
glia  corto  Matteo  Salvini:  
«Con tutti i problemi che ho, 
mi occupo di Sanremo e del-
le conduttrici del Festival? In-
vitino chi vogliono, onesta-
mente  è  l'ultima  delle  mie  
preoccupazioni». Secondo la 
Comunità del mondo arabo 
in Italia (Co-Mai) il no a Rula 
Jebreal  è  un  episodio  che  
non  aiuta  l'integrazione,  
quindi «ci facciano sapere i 
veri motivi dell'esclusione». 
Ma  per  Giampaolo  Rossi,  
consigliere Rai in quota Fra-
telli d’Italia, «la sua parteci-
pazione sarebbe divisiva». 
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RETROSCENA

ALESSANDRO DI MATTEO
ROMA

E ttore  Rosato,  Pd  e  
M5s hanno anticipa-
to la verifica. C’è un 
“club ristretto” nella 

maggioranza?
«E’ utile che i due segretari di
partito si incontrino. Poi, il
fatto che abbiano la necessi-
tà di dare tanta pubblicità
all’incontro è indice che han-
no trovato sintonia tra di lo-
ro.Bene!».
Non è un mistero che Zinga-
retti abbia in testa un “nuo-
vo bipolarismo”, Salvini da 
un  lato  e  il  centrosinistra  
guidato  dal  Pd  dall’altro.  
Non temete di essere dan-
neggiati da questo possibile 
asse Pd-M5s?
«E’ legittimo che Zingaretti
abbia le sue ambizioni. Detto
questo, se Pd e 5 stelle legitti-
mamente intendono fonder-
si... Questo non è un proget-
tocheci riguarda».
Di Maio e Zingaretti pare ab-
biano trovato un’intesa su 
un proporzionale con sbar-
ramento al 5%, una soglia a 
rischio per Iv stando ai son-
daggi. Che ne pensa? 
«Abbiamodetto piùvolte che
il 5% per noi va bene, però
non commenterei incontri di
altri di cui onestamente non
sonulla».
Martedì ci sarà il vertice sul-
la prescrizione. Se M5s ac-
cettasse di ragionare sulla 
proposta Pd voi ci stareste?

«Onestamente finora nessu-
na riunione è stata convoca-
ta. Ma auspichiamo che la
maggioranza trovi un’intesa
su un tema - quello della pre-
scrizione e più in generale
dellagiustizia-sucuièneces-
sario evitare la demagogia
giustizialista che poco ha a
chefareconlanostraCostitu-
zione. Bisogna rendere più
rapidi i processi ed evitare ai
cittadini calvari eterni e co-
stosi, che sono imposti dalla
norma Salvini-Bonafede sul-
laprescrizione».
Tornerete a dare battaglia 

contro la norme del decreto 
“Milleproroghe”  su  Auto-
strade? 
«Mi sembra logico, avendo
votatonoicontro in consiglio
dei ministri. Per noi il tema
centrale è rimettere in moto
l’economia. Lo si fa sbloccan-
do i cantieri e abbassando le
tasse. Non facendo scappare
gli investitori con norme dal
sapore statalistico che non
aiutano neanche a risolvere
problemi veri, come la re-
sponsabilitàdelconcessiona-
rio per quello che è avvenuto
aGenova».

Comunque, la verifica pare 
slitti a dopo il voto in Emilia 
Romagna. Volete capire se 
il governo regge?
«Non credo rischi il governo,
non vedo cosa possa entrarci
il voto in Emilia Romagna
conla vita di questo governo.
Peraltro la maggioranza si
presenta su posizioni diverse
in Emilia Romagna. E Bonac-
cini vincerà, per le cose che
ha fatto nei suoi anni di go-
vernoenonperquellocheav-
vieneaRoma».
M5s perde pezzi ogni gior-
no, ma Renzi dice che la legi-
slatura andrà avanti. Come 
è possibile se il principale 
gruppo che sostiene il gover-
no si sfalda?
«E’ un processo in atto da
tempo. Sono convinto anche
io che non pregiudicherà la
vitadelgoverno.Certo, ilMo-
vimento5 stelleè nato perfa-
reopposizione.Oggiallapro-
va del governo e di dire dei sì
dimostrala suafragilità».
Quali richieste porterete al 
tavolo della verifica?
«Per noi prima di tutto viene
la ripresa economica in que-
sto paese: diminuzione delle
tasseelottaall’evasionefisca-
le,sblocco dei120 miliardi di
opere ferme e semplificazio-
neper la vita di cittadinie im-
prese.Su questoe sulle misu-
reafavoredellefamigliepen-
siamo di dover dare un con-
tributochefacciaripartirel’a-
zione del governo. Insom-
ma: meno parole e più azio-
nedisquadra».
Sapete che gli alleati rimpro-
verano proprio a voi di non 
fare gioco di squadra e di  
trovare sempre distinguo...
«Per fortuna che lo abbiamo
fatto, sull’aumento dell’Iva,
sullaplastictax,sulletassesul-
le macchine, sui telefonini,
sulle bibite! Abbiamo evitato
gravi errori a questo governo.
Siamo un po’ coscienza criti-
ca. Ma mi sembra che poi il
punto di caduta a cui si è arri-
vaticiabbiadatoragione». —
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S i fa presto a dire «sbar-
ramento al 5%». La so-
glia “alla tedesca” ipo-
tizzata nel vertice tra 

Di Maio e Zingaretti non è una 
novità, viene fuori ogni volta 
che si parla di legge elettorale. 
Ma puntualmente, poi, viene 
abbassata quando si arriva al 
dunque, perché troppe forze 
politiche  resterebbero  fuori  
dal Parlamento con un’asticel-
la del genere. Anche stavolta è 
subito partito il coro di dichia-
razioni contrarie e, soprattut-
to, pare difficile che M5s e Pd 
riescano a superare il no espli-
cito di Leu e le perplessità di 
Italia viva, cioè due dei quat-
tro partiti che compongono la 
maggioranza.

Sia i  renziani che la sini-
stra, stando ai sondaggi, sa-
rebbero a rischio se si andas-
se a votare con un meccani-
smo simile ed è improbabile 
che si possa approvare una 
legge contro il volere di due 
alleati di governo. Il 5%, pe-
raltro, rischia di essere una 
tagliola anche per Più Euro-
pa di Emma Bonino e Bene-
detto Della Vedova, Azione 
di Carlo Calenda, Cambiamo 
di Giovanni Toti, i Verdi, Ita-
lia in comune del sindaco di 
Parma  Federico  Pizzarotti.  
Inutile dire, poi, che la propo-
sta di un proporzionale puro 
con  sbarramento  alto  non  
piace per niente nemmeno al 
centrodestra, perché Fi pun-
ta ad un sistema che obblighi 
a fare coalizioni prima del vo-
to mentre la Lega e Fdi voglio-
no  un  meccanismo  di  tipo  

maggioritario.
Loredana  De  Petris  Leu,  

spiega come stanno le cose: 
«Siamo e restiamo contrari.  
L'ultima volta - e la soglia era 
al  3%  -  siamo  passati  solo  
noi. Con la soglia al 5, quanti 
entrerebbero in Parlamento? 
Cinque partiti? Anche Forza 
Italia sarebbe a rischio. Do-
vremmo essere soltanto dei 
masochisti  per  accettare».  
Per i Verdi, poi, il sistema pen-
sato da Pd e M5s «consegne-
rà l'Italia all'estrema destra». 
Maurizio Gasparri, Fi, affer-
ma che il proporzionale pen-
sato da M5s e Pd produrreb-
be «un inciucio permanente» 
e dunque «bisogna impedire 
questa sciagura». 

Insomma, sulla carta quel-
la di  Pd e M5s sembra una 
missione impossibile. In real-
tà, la situazione è più articola-
ta di come appare. Una parte 
di Leu - gli ex Pd di Articolo 1 
- di fatto non è particolarmen-
te ostile né allo sbarramento 
al 5%, né al sistema “spagno-
lo” che vorrebbe il Pd, per il 
semplice motivo che sul tavo-
lo c’è la prospettiva di costrui-
re  un  soggetto  unico  con  i  
Dem, una sorta di riunifica-
zione. Peccato che la parte di 
Leu che fa capo a Sinistra ita-
liana non prende nemmeno 
in considerazione questa stra-

da. Non a caso la De Petris, di 
Si aggiunge una frasetta nel-
la  sua  dichiarazione:  «Se  a  
qualcuno può andare bene è 
solo perché magari ha in men-
te di entrare nel Pd...». Ma an-
che  con  una  spaccatura  di  
Leu, i voti per il proporziona-
le  con  sbarramento  al  5%  
non sembrano esserci.

Italia viva, poi, formalmen-
te dice di non temere il 5% 
ma, spiega un parlamentare 
Pd, «lo fa solo per stoppare lo 
“spagnolo”, che per Renzi sa-
rebbe un problema perché fa-
vorirebbe i partiti più grandi. 
Tanto sanno che sarà Leu a di-
re no alla soglia al 5%...». Be-
nedetto Della Vedova, Più Eu-
ropa, parla di «modo oligar-
chico di procedere» e dà una 
lettura politica della mossa: 
«Forse è  solo  un modo per  
agevolare un’alleanza strate-
gica tra Pd e M5s. Ma sono 
convinto che dopo le elezioni 
in Emilia Romagna i 5 stelle 
saranno  i  primi  a  scegliere  
una soglia sotto il 5%...». Sen-
za contare che la Consulta po-
trebbe ammettere il referen-
dum pro-maggioritario pre-
sentato  dalla  Lega,  spari-
gliando del tutto i giochi. In-
somma, sulla legge elettora-
le un’intesa pare ancora lon-
tana. A.D.M. —
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Un asse tra i 
democratici e i 
grillini? E’ legittimo 
che Zingaretti abbia 
le sue ambizioni

FEDERICO CAPURSO
ROMA

La «verifica» di governo arrive-
rà, ma dopo le elezioni in Emi-
lia Romagna del 26 gennaio. 
Ulteriore segno che, al di là 
delle  dichiarazioni,  i  destini  
del Conte II sono legati a dop-
pio filo alle prossime Regiona-
li,  tanto  da  non  permettere  
all’esecutivo di mettere nero 
su bianco i suoi progetti prima 
dell’esito del voto. Ma se dalle 
urne non arriveranno scosso-
ni, Giuseppe Conte il 27 avrà 

già pronti tre obiettivi da met-
tere sul tavolo per il 2020: su-
perbonus per i pagamenti elet-
tronici, nuove misure per con-
trastare la grande evasione e 
taglio dell’Irpef. Dovrà però fa-
re i conti con le richieste che ar-
riveranno dai leader che so-
stengono la maggioranza e, so-
prattutto,  con  le  difficoltà  
emerse fin qui nel riuscire a 
conciliare i diversi interessi.

In cima all’agenda di Luigi 
Di Maio, ad esempio, c’è la re-
voca delle  concessioni auto-

stradali ai Benetton. L’intesa è 
già a buon punto con il Pd, ma 
il problema si chiama Matteo 
Renzi, che di “revoca” non ne 
vuole sentir parlare: «Votere-
mo contro in Parlamento – di-
ce al Messaggero -. Fare leggi 
improvvisate  che  privano  il  
Paese di credibilità internazio-
nale è un assurdo». Questo gio-
co di posizionamento per diffe-
renziarsi dagli alleati si ripete, 
puntuale, su ogni tema. Zinga-
retti e Di Maio ne hanno di-
scusso durante il faccia a fac-

cia di sabato, convenendo sul-
la necessità di  fare asse per 
contrastarlo.  A  partire  dalla  
legge elettorale. L’intesa di Pd 
e M5S è sul modello di propor-
zionale spagnolo, con una so-
glia di sbarramento al 5% che 
metterebbe in difficoltà Italia 
Viva e Leu. E infatti accanto a 
Renzi, che si dice contrario, ci 
sono anche gli uomini di Libe-
ri e uguali che criticano il me-
todo, con una soluzione «im-
posta» dai due partiti di mag-
gior peso, e il contenuto, che 

con uno sbarramento al  5% 
non darebbe garanzia di rap-
presentanza.

Di Maio e Zingaretti cerche-
ranno di arginare Renzi anche 
sulle modifiche che i Cinque 
stelle,  lavorando  in  tandem  
con i dem, vorrebbero appor-
tare in primavera al reddito di 
cittadinanza per migliorarne 
l’impatto sul mercato del lavo-
ro. Il leader di Italia Viva, infat-
ti, è già pronto a sfruttare l’a-
pertura per alzare l’asticella e 
chiedere  l’abolizione  totale  
del reddito. Poi, sarà la volta 
dei due decreti  Sicurezza di 
Matteo Salvini, tema che ver-
rà inserito nel cronoprogram-
ma. Leu ne chiede la cancella-
zione. Lo stesso voleva il Pd, 
ma Zingaretti potrebbe ricali-
brare  le  richieste  tarandole  
sull’impianto  di  modifiche  
proveniente dal Colle, così da 
andare  incontro  a  M5S  che  
quei due decreti li ha votati e 
non vuole rinnegarli. I Cinque 
stelle potrebbero invece acco-
gliere  alcune  richieste  dei  
dem sulla riforma della pre-
scrizione, sempre con Renzi 
in trincea.

Il cammino che porta il go-
verno alle Regionali in Emilia 
Romagna è dunque lastricato 
di ostacoli. E il rischio di mo-

strare  un’alleanza  sfibrata  il  
26 gennaio preoccupa Conte, 
anche perché lì Pd e M5S cor-
reranno  divisi.  Di  Maio  co-
munque si farà vivo il meno 
possibile in campagna eletto-
rale e già mette in forse la sua 
presenza in Emilia Romagna 
l’11 gennaio, a causa degli im-
pegni alla Farnesina e dei pro-
blemi interni al gruppo parla-
mentare che si sta sfaldando. 
Dieci grillini, infatti, vengono 
dati in uscita dal partito, tra ad-

dii volontari ed espulsioni ine-
vitabili.  Anche  di  questo  Di  
Maio parlerà all’assemblea in-
terna  fissata  giovedì  prossi-
mo. Nicola Zingaretti invece 
in Emilia Romagna ci sarà, ma 
lontano dai palchi del candida-
to  Stefano  Bonaccini,  nella  
speranza, condivisa con Con-
te, che una vittoria dia nuove 
energie alla maggioranza. E 
soprattutto, che faccia cadere 
qualche veto. —
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ETTORE ROSATO
CAPOGRUPPO DI ITALIA VIVA

Ettore Rosato, capogruppo di Italia Viva
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Il pd: veto di chi?

Il no sovranista
a Rula Jebreal
a Sanremo
diventa un caso

2
In cima all’agenda di 
Luigi Di Maio, ad 
esempio, c’è la 
revoca delle 
concessioni 
autostradali ai 
Benetton. L’intesa è 
già a buon punto con 
il Pd, ma il problema 
si chiama Matteo 
Renzi, che rifiuta
la “revoca”

Zingaretti e Di Maio 
cercheranno di 
arginare Renzi sulle 
modifiche al reddito 
di cittadinanza. Il 
leader di Italia Viva, 
infatti, è già pronto a 
sfruttare l’apertura 
per alzare l’asticella 
e chiedere 
l’abolizione totale 
del reddito

Il premier Conte ha in 
mente i tre punti che 
fisserà per il 2020: 
superbonus per i 
pagamenti 
elettronici, nuove 
misure per 
contrastare la 
grande evasione e 
taglio dell’Irpef. Ma 
dovrà fare i conti con 
le richieste dei leader

LOREDANA DE PETRIS, LEU

Il M5S perde pezzi, 
processo in atto da 
tempo, ma sono 
convinto che non 
pregiudicherà la vita 
del governo

Sulla prescrizione 
evitare ai cittadini 
calvari eterni e 
imposti dalla norma 
Salvini-Bonafede

In Emilia? Bonaccini 
vincerà per le cose 
che ha fatto nei suoi 
anni, e non per quello 
che avviene a Roma

Se a qualcuno può 
andare bene è solo 
perché ha in mente
di entrare nel Pd

Zingaretti andrà in 
Emilia Romagna, ma 
lontano dai palchi del 
candidato Bonaccini
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Decreti sicurezza: 
solo Leu chiede la 
loro abolizione. Lo 
stesso voleva il Pd, 
ma Zingaretti 
potrebbe ricalibrare 
le richieste tarandole 
sull’impianto di 
modifiche 
proveniente dal 
Colle, così da andare 
incontro a M5S che 
vuole tenere i decreti

I punti del confronto a fine gennaio

Rula Jebreal
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ROMA

P enalizza il Made in Italy 
e confonde il consumato-
re. Ecco perché il gover-
no italiano, in particola-

re il ministero delle Politiche agri-
cole di Teresa Bellanova, rinvia 
al mittente il Nutriscore. E porta 
avanti un’etichetta “all’italiana” 
da porre sui prodotti, con più in-
formazioni nutrizionali, a parti-
re dalla dose giornaliera consi-
gliata. Obiettivo: farla adottare 
in tutta Europa. 
Ministra Bellanova, perché no 
al Nutriscore? 
«L’etichetta“asemaforo”,applica-
tasuiprodottiinalcuniPaesieuro-
pei, non fornisce un’informazio-
ne compiuta al consumatore, che
invece va messo nella condizione
di sapere esattamente che cosa
ogni alimento contiene. Il Nutri-
score è una semplificazione fon-
datasuparametribasecomesale,
zucchero, grassi. Se la adottassi-
mo, rischieremmo di avere l’olio
d’oliva, il parmigiano e altri pro-
dotti tipici della dieta mediterra-
neaconsemaforoarancioneoros-
so, indicazione fuorviante per chi
acquista.Uncontoèmangiare50
grammidiparmigiano,un altro2
chili: sono gli eccessi a nuocere.
Eccoperchésull’etichetta“abatte-
ria” che sosteniamo, abbiamo in-
serito la dose giornaliera consi-
gliata da consumare per un’ali-
mentazione equilibrata e sana. E
anche il ministero dello Sviluppo
economicohalavoratoaundecre-
toinquestosenso».
Com’è ora la situazione in Ue?
«IlNutriscoreattualmenteèadot-
tato su base volontaria e non è
ugualepertutti.E selalegge –co-
mealcunivorrebbero–fossevara-
ta a livello europeo senza obbli-
ghi, verrebbe meno l’esistenza
stessa della politica di Bruxelles.
Noi invecevogliamo che tale nor-
masiainderogabileintutti iPaesi
europei: se la regola è facoltativa
e ogni Stato nazionale usa un suo
algoritmo, con parametri diversi,
ivarigovernisonoportatiamette-
re in evidenza i propri prodotti. E
a quel punto il rischio è la concor-
renzasleale.Nonpuòesistereche
unformaggioetichettatocomesa-
lutare in Francia sia dannoso in
Germaniaeviceversa.Noioraab-
biamo preso tempo in Ue perché
vogliamoconvincereglialtriPae-
si ad adottare la nostra etichetta.
E chiediamo alla Commissionedi
assumere un orientamento tale
daconsentireaiconsumatoridifa-
reacquisitiinformati».
Quali Paesi ha contattato? 
«Hopostoiltemanell’ultimocon-
siglio dei ministri europeo. Poi
ho fatto incontri bilateriali col
commissario Ue all’Agricoltura,

con la commissaria alla Salute, e
con Francia, Spagna e Germa-
nia. Purtroppo per un anno e
mezzo il governo italiano, inve-
cedicoltivareirapporti,hainsul-
tatogli interlocutorieuropei, ma
stiamorecuperando».
Che cosa si aspetta dalla Com-
missione europea? 
«Noi lavoriamo perché l’Ue non
disintegri la necessità di avere
una posizione condivisa, con le
opportune mediazioni, ma non
con unostrumento approssima-
tivocome ilNutriscore».
Quali potrebbero essere gli ef-
fetti di tale etichetta in Italia? 
«Danneggerebbeexport,consu-
mo nazionale e l’intero sistema
produttivo, dando informazio-
ni prive di evidenza scientifica,
anzi mettendo in discussione i
benefici della dieta mediterra-
nea,giàpatrimonio Unesco».
C’è chi dice che dietro il rifiuto 
italiano del Nutriscore ci siano 
lobby agroalimentari. È così?
«Se lobby significa persone che
fanno sacrifici per realizzare pro-
dotti“top”alivellomondiale,allo-
raparliamodiproduttoricheade-
risconoa consorzi che ci mettono
in condizione di avere eccellenze
che non solo incrementanola ric-
chezza nazionale, ma fanno an-
chebeneallasalute.Questaèuna
battaglia per la trasparenza, non
pertutelareinteressipurlegittimi
dei produttori che in tale caso
coincidono con quelli dei consu-
matori».
La Francia, madrina del Nutri-
score, ce l’ha con noi? 
«Il puntononè chicel’ha con noi,
ma dialogare per favorire consu-
matori e produttori europei.
Trumpmettedazisuiprodottidei
singoliPaesiUeperdividerci:l’Eu-
ropa non deve cadere nella trap-
pola,mafareunapoliticaagroali-
mentareunitaria».
Gli  scienziati  dicono che  eti-
chette come il Nutriscore aiuta-
no contro l’obesità, concorda?
«Il focus è proprio avere informa-
zionicompiutesuivalorinutrizio-
nali, che è lo scopo dell’etichetta
sucuinoiinsistiamo». L.L. —
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La Francia ha lanciato il Nutriscore. Può penalizzare prosciutto, olio d’oliva e mozzarella, ma promuove i drink energetici
Polemiche per i cinque giudizi impressi sulle confezioni già in vendita in alcuni Paesi Ue. Ma Roma corre ai ripari

L’Italia “à la guerre” contro Parigi
per le etichette sugli alimenti
“No al semaforo anti-parmigiano”
LARA LORETI

Chi osa mettere in di-
scussione  sua  mae-
stà Dieta Mediterra-
nea e i  suoi ricono-

sciuti benefici sulla salute, pa-
trimonio  dell’Unesco?  Eccel-
lenze come il Parmigiano reg-
giano, il prosciutto di Parma, 
l’olio extravergine di oliva, i sa-
lami e la mozzarella sono finiti 
sotto la lente di un sistema di 
classificazione  nutrizionale,  
l’etichetta “a semaforo” Nutri-
score: una catalogazione che 
rischia di avere un effetto bom-
ba sul made in Italy, penaliz-
zando nel punteggio i nostri ci-
bi. I primi a salire sul banco de-
gli  imputati,  con  le  imprese  
agroalimentari italiane a for-
mulare l’accusa, sono – facile 
indovinare – i cugini francesi, 
ideatori dell’etichetta. Subito 
dopo  c’è  l’Unione  europea,  
con cui il governo italiano sta 
portando avanti un lavoro di-
plomatico per impedire che il 
Nutriscore (già in uso su base 
volontaria in Francia, Belgio, 
Spagna, Germania, Olanda e 
altri) sia adottato da tutti gli 
Stati membri, e per affermare 
la qualità dei prodotti italiani. 
A questo scopo da Roma è par-
tito per Bruxelles un decreto 
con una controproposta trico-
lore, alternativa al Nutriscore: 
il  “Nutrimeter”  o etichetta a  
batteria, che mette al centro la 
dose giornaliera consigliata di 
ciascun  prodotto  per  un’ali-
mentazione sana. E ora la sfi-
da è con Parigi, con la Commis-
sione Ue a fare da giudice.

Nutriscore: che cos’è
Sono gli studiosi francesi dell’i-
stituto pubblico Eren (Équipe 
di ricerca in epidemiologia nu-
trizionale)  che,  a  partire  dal  
2013, hanno messo a punto il si-
stema di etichettatura dei pro-
dotti alimentari a semaforo Nu-
triscore. Calcolato di solito su 
100 grammi di prodotto, si fon-
da su lettere e colori: dalla A al-
la E, dal verde al rosso, in base 
al contenuto di elementi consi-
derati negativi se consumati in 
alte dosi come per esempio ca-
lorie, grassi saturi, zucchero e 
sale, e positivi come fibre, pro-
teine, frutta e verdura. Così fa-
cendo,  con  un  rapido  colpo  
d’occhio, il consumatore si fa 
un’idea di quale alimento “fac-
cia bene” e quale non. Ma quel 
bollino arancione messo sull’o-
lio d’oliva (lettera C, dove A è il 
verde del via libera ed E il ros-
so) suona come una beffa alle 
orecchie e un danno ai portafo-

gli dei produttori di settore del 
made in Italy. Lo stesso vale per 
quel Parmigiano reggiano eti-
chettato con la lettera D così co-
me il prosciutto di Parma, e per 
il cioccolato fondente bocciato 
con un’impietosa E, in confron-
to per di più alla Coca Zero pro-
mossa con la B.

Nutrimeter, duello con Parigi 
Al semaforo francese, l’Italia 
contrappone la  batteria.  Nel  
decreto  ministeriale  redatto  
dai dicasteri di Salute, Svilup-
po e Politiche agricole, si parla 
del logo nutrizionale Nutrime-
ter che il nostro Paese vorreb-
be esportare in tutta Europa 
con lo scopo di scalzare il «sem-
plicistico»  sistema  francese.  
Consiste in un’indicazione nu-

trizionale, basata su una speri-
mentazione,  a  cui  possono  
aderire i fabbricanti e i distri-
butori del settore alimentare 
dopo aver informato il Ministe-
ro della Salute e fornito le indi-
cazioni necessarie al control-
lo. Tutto ruota intorno alle co-
siddette “assunzioni di riferi-
mento”, cioè «le quantità gior-
naliere  medie  raccomandate  
di energia e nutrienti» con il va-
lore  percentuale  riportato  
sull’icona della batteria, come 
si legge nel decreto. Valori che 
consentono «di capire quanto i 
nutrienti contenuti in un dato 
alimento  (energia,  zuccheri,  
grassi, grassi saturi e sale) con-
tribuiscono in percentuale alle 

esigenze  quotidiane  di  un  
adulto». Per una dieta sana, la 
somma di ciò che si mangia du-
rante il giorno non deve supe-
rare il 100% delle quantità di 
assunzione raccomandate.

La rivolta degli industriali
L’etichetta francese? «È peg-
gio dei dazi di Trump. Una mi-
naccia grandissima per la no-
stra produzione». A far squilla-
re la tromba di “guerra” sugli 
Champs-Élysées è Ivano Vacon-
dio,  presidente  di  Federali-
mentare, che raggruppa 3mila 
imprese fonte dell’80% dell’ex-
port di settore annuale: 35 su 
42 miliardi di euro. «Se il Nutri-
score passasse in Ue, i nostri 
migliori prodotti incappereb-
bero in questa logica demen-
ziale.  Parmigiano,  olio,  pro-
sciutto e cioccolato rappresen-
tano il 20% dell’export, ma so-
prattutto sono il valore aggiun-
to del made in Italy e della die-
ta mediterranea». E a proposi-
to di cioccolato, così intervie-
ne la Ferrero di Alba: «Siamo a 
favore di una chiara e corretta 
informazione ai consumatori 
sulla composizione degli ali-
menti tramite etichette fron-
te-pacco facilmente compren-
sibili. Tali etichette dovrebbe-
ro evitare giudizi nutrizionali 
complessivi o indicazioni allar-
mistiche, fornendo invece dati 
sugli  specifici  nutrienti  degli  
alimenti, come previsto dalla 
normativa Ue e come corretta-
mente prevede anche la propo-
sta di etichettatura fronte pac-
co “a batteria” promossa dalle 
istituzioni italiane». Sulla stes-
sa lunghezza d’onda Federcon-
sumatori, 100mila iscritti: «Il 
Nutriscore è un passo indietro 
rispetto  all’etichetta  già  pre-
sente sui nostri prodotti in cui 

sono indicate le calorie rispet-
to alla quantità – dice il presi-
dente Emilio Viafora – E non 
vedo come si possano parago-
nare 100 grammi di olio, che si 
consumano in una settimana, 
alla stessa quantità di Coca Co-
la che si beve in 10 minuti. Per 
di più è un sistema in contrasto 
con la normativa italiana sulla 
tracciabilità, ben più precisa. 
Piuttosto, la Francia dovrebbe 
fare chiarezza sulle etichette 
dei vini circa la presenza di zuc-
chero di cui fa largo uso».

Quell’export che fa invidia
Per  Vacondio  «la  posizione  
francese e le regole che vuole 
imporre nascondono una lot-
ta di marketing: negli ultimi 
10  anni  l’export  italiano  

agroalimentare  è  cresciuto  
dell’83%, è la nostra più gran-
de risorsa, e c’è chi non gradi-
sce». Federalimentare ha co-
munque  fiducia  nell’Ue:  «Il  
governo italiano avrebbe do-
vuto muoversi prima invece 
di cedere il passo alla Fran-
cia, ma ora a Bruxelles con la 
proposta dell’etichetta a bat-
teria, che ha basi scientifiche, 
ci presentiamo uniti. I mini-
stri sono coalizzati, il Parla-
mento è coeso, così come im-
prese, agricoltori e consuma-
tori. La schermaglia con i fran-
cesi sarà inevitabile, ma l’Eu-
ropa non potrà ignorare la po-
sizione dell’Italia che sul food 
eccelle a livello mondiale». 

Cibo e salute: gli scienziati
Ma se da un lato – emerge dal 
rapporto annuale Istat 2019 – 
gli italiani, anche grazie alla die-
ta mediterranea, sono i più lon-
gevi del mondo, secondi solo al 
Giappone (165 persone over 65 
anni ogni 100 under 15, con 
uno stile di vita sano e attivo, 
contro le 210 del Paese dei cilie-
gi in fiore), dall’altro è anche ve-
ro che obesità, diabete e malat-
tie cardiovascolari sono in note-
vole aumento, e incidono sem-
pre di più sulla spesa sanitaria 
nazionale. Gli obesi ad esem-
pio dal 2001 al 2016 sono pas-
sati dall’8,5 al 10,4%. «Man-
giare bene e fare sport è una ne-
cessità, e il Nutriscore può da-
re una grossa mano», è la voce 
di Walter Ricciardi, medico e 
docente, presidente della Fe-
derazione mondiale delle so-
cietà di sanità pubblica, già a 
capo dell’Iss. «Con l’etichetta 
francese non è inibito alcun ali-
mento, basta tener presente il 
significato  del  semaforo:  A  
uguale si può mangiare tutti i 
giorni,  B  con  una  certa  fre-
quenza, C con attenzione, D 
saltuariamente, E eccezional-
mente – dice lo scienziato – Gli 
insaccati non fanno bene, e cer-
ti cibi ricchi di grassi e i dolci 
vanno mangiati  con cautela. 
C’è chi dice che il Nutriscore pe-
nalizza parmigiano, mozzarel-
la e olio: è una balla perché li 
classifica come C che vuol dire 
“non esagerare” e D che signifi-
ca “mangiare una volta a setti-
mana”. Ed è una bufala che la 
Francia favorisca i suoi formag-
gi. Carrefour all’inizio aveva ri-
fiutato le etichette, poi ha ac-
cettato il meccanismo, che si 
sta dimostrando utile e compe-
titivo. C’è già stata una piccola 
inversione di tendenza nei con-
sumi: alcuni produttori metto-
no meno grassi nei biscotti, e 
questo  è  uno  stimolo  anche  
per l’Italia nel porre più atten-
zione agli ingredienti». 

La sintesi nelle parole della 
nutrizionista Alessandra Rossi, 
biologa all’Università di Pisa: 
«È importante che il cittadino 
conosca il significato del Nutri-
score, delle sue potenzialità e 
dei limiti, e che lo usi per una 
spesa consapevole, ma è altret-
tanto rilevante che sia educato 
dal punto di vista alimentare, 
in modo da capire anche le dosi 
ottimali dei vari cibi, la frequen-
za di assunzione e le combina-
zioni migliori per un’alimenta-
zione equilibrata». E ora la pal-
la passa all’Ue. —
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Un fac simile
del Nutrimeter
ipotizzato dall’Italia
da proporre all’Ue

5 milioni
i malati di diabete 

IN ITALIA

A B C D EA

A B C D EB

A B C D EC

A B C D ED

A B C D EE

4,5
miliardi
di euro
il costo annuale
dell’eccesso
di peso all’interno
della spesa
sanitaria nazionale
italiana
(4% del totale)

42
miliardi
di euro
l’export annuale
dei prodotti
agroalimentari

TERESA BELLANOVA
MINISTRA DELLE POLITICHE
AGRICOLE E ALIMENTARI 

INTERVISTA

La comunità scientifica 
promuove la tabella 

transalpina: «Grassi 
e dolci con prudenza»

Le imprese di settore:
«I punteggi creano

immagini negative, è
una lotta di marketing»

Controproposta del governo spedita a Bruxelles

Bellanova cala
il jolly: la difesa
con un decreto

L’INCHIESTA L’INCHIESTA

18 LASTAMPA LUNEDÌ 6 GENNAIO 2020

PRIMO PIANO



.

ROMA

P enalizza il Made in Italy 
e confonde il consumato-
re. Ecco perché il gover-
no italiano, in particola-

re il ministero delle Politiche agri-
cole di Teresa Bellanova, rinvia 
al mittente il Nutriscore. E porta 
avanti un’etichetta “all’italiana” 
da porre sui prodotti, con più in-
formazioni nutrizionali, a parti-
re dalla dose giornaliera consi-
gliata. Obiettivo: farla adottare 
in tutta Europa. 
Ministra Bellanova, perché no 
al Nutriscore? 
«L’etichetta“asemaforo”,applica-
tasuiprodottiinalcuniPaesieuro-
pei, non fornisce un’informazio-
ne compiuta al consumatore, che
invece va messo nella condizione
di sapere esattamente che cosa
ogni alimento contiene. Il Nutri-
score è una semplificazione fon-
datasuparametribasecomesale,
zucchero, grassi. Se la adottassi-
mo, rischieremmo di avere l’olio
d’oliva, il parmigiano e altri pro-
dotti tipici della dieta mediterra-
neaconsemaforoarancioneoros-
so, indicazione fuorviante per chi
acquista.Uncontoèmangiare50
grammidiparmigiano,un altro2
chili: sono gli eccessi a nuocere.
Eccoperchésull’etichetta“abatte-
ria” che sosteniamo, abbiamo in-
serito la dose giornaliera consi-
gliata da consumare per un’ali-
mentazione equilibrata e sana. E
anche il ministero dello Sviluppo
economicohalavoratoaundecre-
toinquestosenso».
Com’è ora la situazione in Ue?
«IlNutriscoreattualmenteèadot-
tato su base volontaria e non è
ugualepertutti.E selalegge –co-
mealcunivorrebbero–fossevara-
ta a livello europeo senza obbli-
ghi, verrebbe meno l’esistenza
stessa della politica di Bruxelles.
Noi invecevogliamo che tale nor-
masiainderogabileintutti iPaesi
europei: se la regola è facoltativa
e ogni Stato nazionale usa un suo
algoritmo, con parametri diversi,
ivarigovernisonoportatiamette-
re in evidenza i propri prodotti. E
a quel punto il rischio è la concor-
renzasleale.Nonpuòesistereche
unformaggioetichettatocomesa-
lutare in Francia sia dannoso in
Germaniaeviceversa.Noioraab-
biamo preso tempo in Ue perché
vogliamoconvincereglialtriPae-
si ad adottare la nostra etichetta.
E chiediamo alla Commissionedi
assumere un orientamento tale
daconsentireaiconsumatoridifa-
reacquisitiinformati».
Quali Paesi ha contattato? 
«Hopostoiltemanell’ultimocon-
siglio dei ministri europeo. Poi
ho fatto incontri bilateriali col
commissario Ue all’Agricoltura,

con la commissaria alla Salute, e
con Francia, Spagna e Germa-
nia. Purtroppo per un anno e
mezzo il governo italiano, inve-
cedicoltivareirapporti,hainsul-
tatogli interlocutorieuropei, ma
stiamorecuperando».
Che cosa si aspetta dalla Com-
missione europea? 
«Noi lavoriamo perché l’Ue non
disintegri la necessità di avere
una posizione condivisa, con le
opportune mediazioni, ma non
con unostrumento approssima-
tivocome ilNutriscore».
Quali potrebbero essere gli ef-
fetti di tale etichetta in Italia? 
«Danneggerebbeexport,consu-
mo nazionale e l’intero sistema
produttivo, dando informazio-
ni prive di evidenza scientifica,
anzi mettendo in discussione i
benefici della dieta mediterra-
nea,giàpatrimonio Unesco».
C’è chi dice che dietro il rifiuto 
italiano del Nutriscore ci siano 
lobby agroalimentari. È così?
«Se lobby significa persone che
fanno sacrifici per realizzare pro-
dotti“top”alivellomondiale,allo-
raparliamodiproduttoricheade-
risconoa consorzi che ci mettono
in condizione di avere eccellenze
che non solo incrementanola ric-
chezza nazionale, ma fanno an-
chebeneallasalute.Questaèuna
battaglia per la trasparenza, non
pertutelareinteressipurlegittimi
dei produttori che in tale caso
coincidono con quelli dei consu-
matori».
La Francia, madrina del Nutri-
score, ce l’ha con noi? 
«Il puntononè chicel’ha con noi,
ma dialogare per favorire consu-
matori e produttori europei.
Trumpmettedazisuiprodottidei
singoliPaesiUeperdividerci:l’Eu-
ropa non deve cadere nella trap-
pola,mafareunapoliticaagroali-
mentareunitaria».
Gli  scienziati  dicono che  eti-
chette come il Nutriscore aiuta-
no contro l’obesità, concorda?
«Il focus è proprio avere informa-
zionicompiutesuivalorinutrizio-
nali, che è lo scopo dell’etichetta
sucuinoiinsistiamo». L.L. —
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La Francia ha lanciato il Nutriscore. Può penalizzare prosciutto, olio d’oliva e mozzarella, ma promuove i drink energetici
Polemiche per i cinque giudizi impressi sulle confezioni già in vendita in alcuni Paesi Ue. Ma Roma corre ai ripari

L’Italia “à la guerre” contro Parigi
per le etichette sugli alimenti
“No al semaforo anti-parmigiano”
LARA LORETI

Chi osa mettere in di-
scussione  sua  mae-
stà Dieta Mediterra-
nea e i  suoi ricono-

sciuti benefici sulla salute, pa-
trimonio  dell’Unesco?  Eccel-
lenze come il Parmigiano reg-
giano, il prosciutto di Parma, 
l’olio extravergine di oliva, i sa-
lami e la mozzarella sono finiti 
sotto la lente di un sistema di 
classificazione  nutrizionale,  
l’etichetta “a semaforo” Nutri-
score: una catalogazione che 
rischia di avere un effetto bom-
ba sul made in Italy, penaliz-
zando nel punteggio i nostri ci-
bi. I primi a salire sul banco de-
gli  imputati,  con  le  imprese  
agroalimentari italiane a for-
mulare l’accusa, sono – facile 
indovinare – i cugini francesi, 
ideatori dell’etichetta. Subito 
dopo  c’è  l’Unione  europea,  
con cui il governo italiano sta 
portando avanti un lavoro di-
plomatico per impedire che il 
Nutriscore (già in uso su base 
volontaria in Francia, Belgio, 
Spagna, Germania, Olanda e 
altri) sia adottato da tutti gli 
Stati membri, e per affermare 
la qualità dei prodotti italiani. 
A questo scopo da Roma è par-
tito per Bruxelles un decreto 
con una controproposta trico-
lore, alternativa al Nutriscore: 
il  “Nutrimeter”  o etichetta a  
batteria, che mette al centro la 
dose giornaliera consigliata di 
ciascun  prodotto  per  un’ali-
mentazione sana. E ora la sfi-
da è con Parigi, con la Commis-
sione Ue a fare da giudice.

Nutriscore: che cos’è
Sono gli studiosi francesi dell’i-
stituto pubblico Eren (Équipe 
di ricerca in epidemiologia nu-
trizionale)  che,  a  partire  dal  
2013, hanno messo a punto il si-
stema di etichettatura dei pro-
dotti alimentari a semaforo Nu-
triscore. Calcolato di solito su 
100 grammi di prodotto, si fon-
da su lettere e colori: dalla A al-
la E, dal verde al rosso, in base 
al contenuto di elementi consi-
derati negativi se consumati in 
alte dosi come per esempio ca-
lorie, grassi saturi, zucchero e 
sale, e positivi come fibre, pro-
teine, frutta e verdura. Così fa-
cendo,  con  un  rapido  colpo  
d’occhio, il consumatore si fa 
un’idea di quale alimento “fac-
cia bene” e quale non. Ma quel 
bollino arancione messo sull’o-
lio d’oliva (lettera C, dove A è il 
verde del via libera ed E il ros-
so) suona come una beffa alle 
orecchie e un danno ai portafo-

gli dei produttori di settore del 
made in Italy. Lo stesso vale per 
quel Parmigiano reggiano eti-
chettato con la lettera D così co-
me il prosciutto di Parma, e per 
il cioccolato fondente bocciato 
con un’impietosa E, in confron-
to per di più alla Coca Zero pro-
mossa con la B.

Nutrimeter, duello con Parigi 
Al semaforo francese, l’Italia 
contrappone la  batteria.  Nel  
decreto  ministeriale  redatto  
dai dicasteri di Salute, Svilup-
po e Politiche agricole, si parla 
del logo nutrizionale Nutrime-
ter che il nostro Paese vorreb-
be esportare in tutta Europa 
con lo scopo di scalzare il «sem-
plicistico»  sistema  francese.  
Consiste in un’indicazione nu-

trizionale, basata su una speri-
mentazione,  a  cui  possono  
aderire i fabbricanti e i distri-
butori del settore alimentare 
dopo aver informato il Ministe-
ro della Salute e fornito le indi-
cazioni necessarie al control-
lo. Tutto ruota intorno alle co-
siddette “assunzioni di riferi-
mento”, cioè «le quantità gior-
naliere  medie  raccomandate  
di energia e nutrienti» con il va-
lore  percentuale  riportato  
sull’icona della batteria, come 
si legge nel decreto. Valori che 
consentono «di capire quanto i 
nutrienti contenuti in un dato 
alimento  (energia,  zuccheri,  
grassi, grassi saturi e sale) con-
tribuiscono in percentuale alle 

esigenze  quotidiane  di  un  
adulto». Per una dieta sana, la 
somma di ciò che si mangia du-
rante il giorno non deve supe-
rare il 100% delle quantità di 
assunzione raccomandate.

La rivolta degli industriali
L’etichetta francese? «È peg-
gio dei dazi di Trump. Una mi-
naccia grandissima per la no-
stra produzione». A far squilla-
re la tromba di “guerra” sugli 
Champs-Élysées è Ivano Vacon-
dio,  presidente  di  Federali-
mentare, che raggruppa 3mila 
imprese fonte dell’80% dell’ex-
port di settore annuale: 35 su 
42 miliardi di euro. «Se il Nutri-
score passasse in Ue, i nostri 
migliori prodotti incappereb-
bero in questa logica demen-
ziale.  Parmigiano,  olio,  pro-
sciutto e cioccolato rappresen-
tano il 20% dell’export, ma so-
prattutto sono il valore aggiun-
to del made in Italy e della die-
ta mediterranea». E a proposi-
to di cioccolato, così intervie-
ne la Ferrero di Alba: «Siamo a 
favore di una chiara e corretta 
informazione ai consumatori 
sulla composizione degli ali-
menti tramite etichette fron-
te-pacco facilmente compren-
sibili. Tali etichette dovrebbe-
ro evitare giudizi nutrizionali 
complessivi o indicazioni allar-
mistiche, fornendo invece dati 
sugli  specifici  nutrienti  degli  
alimenti, come previsto dalla 
normativa Ue e come corretta-
mente prevede anche la propo-
sta di etichettatura fronte pac-
co “a batteria” promossa dalle 
istituzioni italiane». Sulla stes-
sa lunghezza d’onda Federcon-
sumatori, 100mila iscritti: «Il 
Nutriscore è un passo indietro 
rispetto  all’etichetta  già  pre-
sente sui nostri prodotti in cui 

sono indicate le calorie rispet-
to alla quantità – dice il presi-
dente Emilio Viafora – E non 
vedo come si possano parago-
nare 100 grammi di olio, che si 
consumano in una settimana, 
alla stessa quantità di Coca Co-
la che si beve in 10 minuti. Per 
di più è un sistema in contrasto 
con la normativa italiana sulla 
tracciabilità, ben più precisa. 
Piuttosto, la Francia dovrebbe 
fare chiarezza sulle etichette 
dei vini circa la presenza di zuc-
chero di cui fa largo uso».

Quell’export che fa invidia
Per  Vacondio  «la  posizione  
francese e le regole che vuole 
imporre nascondono una lot-
ta di marketing: negli ultimi 
10  anni  l’export  italiano  

agroalimentare  è  cresciuto  
dell’83%, è la nostra più gran-
de risorsa, e c’è chi non gradi-
sce». Federalimentare ha co-
munque  fiducia  nell’Ue:  «Il  
governo italiano avrebbe do-
vuto muoversi prima invece 
di cedere il passo alla Fran-
cia, ma ora a Bruxelles con la 
proposta dell’etichetta a bat-
teria, che ha basi scientifiche, 
ci presentiamo uniti. I mini-
stri sono coalizzati, il Parla-
mento è coeso, così come im-
prese, agricoltori e consuma-
tori. La schermaglia con i fran-
cesi sarà inevitabile, ma l’Eu-
ropa non potrà ignorare la po-
sizione dell’Italia che sul food 
eccelle a livello mondiale». 

Cibo e salute: gli scienziati
Ma se da un lato – emerge dal 
rapporto annuale Istat 2019 – 
gli italiani, anche grazie alla die-
ta mediterranea, sono i più lon-
gevi del mondo, secondi solo al 
Giappone (165 persone over 65 
anni ogni 100 under 15, con 
uno stile di vita sano e attivo, 
contro le 210 del Paese dei cilie-
gi in fiore), dall’altro è anche ve-
ro che obesità, diabete e malat-
tie cardiovascolari sono in note-
vole aumento, e incidono sem-
pre di più sulla spesa sanitaria 
nazionale. Gli obesi ad esem-
pio dal 2001 al 2016 sono pas-
sati dall’8,5 al 10,4%. «Man-
giare bene e fare sport è una ne-
cessità, e il Nutriscore può da-
re una grossa mano», è la voce 
di Walter Ricciardi, medico e 
docente, presidente della Fe-
derazione mondiale delle so-
cietà di sanità pubblica, già a 
capo dell’Iss. «Con l’etichetta 
francese non è inibito alcun ali-
mento, basta tener presente il 
significato  del  semaforo:  A  
uguale si può mangiare tutti i 
giorni,  B  con  una  certa  fre-
quenza, C con attenzione, D 
saltuariamente, E eccezional-
mente – dice lo scienziato – Gli 
insaccati non fanno bene, e cer-
ti cibi ricchi di grassi e i dolci 
vanno mangiati  con cautela. 
C’è chi dice che il Nutriscore pe-
nalizza parmigiano, mozzarel-
la e olio: è una balla perché li 
classifica come C che vuol dire 
“non esagerare” e D che signifi-
ca “mangiare una volta a setti-
mana”. Ed è una bufala che la 
Francia favorisca i suoi formag-
gi. Carrefour all’inizio aveva ri-
fiutato le etichette, poi ha ac-
cettato il meccanismo, che si 
sta dimostrando utile e compe-
titivo. C’è già stata una piccola 
inversione di tendenza nei con-
sumi: alcuni produttori metto-
no meno grassi nei biscotti, e 
questo  è  uno  stimolo  anche  
per l’Italia nel porre più atten-
zione agli ingredienti». 

La sintesi nelle parole della 
nutrizionista Alessandra Rossi, 
biologa all’Università di Pisa: 
«È importante che il cittadino 
conosca il significato del Nutri-
score, delle sue potenzialità e 
dei limiti, e che lo usi per una 
spesa consapevole, ma è altret-
tanto rilevante che sia educato 
dal punto di vista alimentare, 
in modo da capire anche le dosi 
ottimali dei vari cibi, la frequen-
za di assunzione e le combina-
zioni migliori per un’alimenta-
zione equilibrata». E ora la pal-
la passa all’Ue. —
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La guerra delle etichette

Ciascuna porzione (40g) contiene:

delle Assunzioni di Riferimento di un adulto medio (8400kJ*2000kcal)
Per 100g: 1.976 kJ/471 kcal

Enegia
700 kJ/
188 kcal

(9%)

Grassi:
7,4 g

Grassi
saturi:
1,8 g

Zuccheri:
8,8 g

Sale:
0,4 g

(11%) (9%) (10%) (6%)

Tabella a «batteria» da applicare sui singoli alimenti con valori nutrizionali riferiti alla dose giornaliera consigliata 
L’ITALIA DICE NO E LANCIA IL «NUTRIMETER»

LA COMUNITA’ SCIENTIFICA 
INTERNAZIONALE
Sì al Nutriscore e ai sistemi
di etichettatura dei cibi:
contribuiscono a una sana dieta
per combattere obesità,
diabete e malattie cardiovascolari,
e per ridurre la spesa
sanitaria pubblica 

672 milioni
gli adulti obesi 

oltre 40 milioni
i bambini in sovrappeso

25 milioni
le persone obese
o in sovrappeso in Italia
(23 milioni di adulti
e 2 milioni di minori)

124 milioni
i giovani obesi

NEL MONDO

Si può mangiare
tutti i giorni

Con attenzione

Con una certa
frequenza

Saltuariamente

Eccezionalmente

A B C D E

A B C D E

A B C D E

A B C D E

A B C D EE

Francia
ottobre

2017

Spagna
novembre

2018

Germania
settembre

2019

Belgio
aprile
2018

Olanda
novembre

2019

ADOTTATO DA:

Sistema francese
di etichettatura

«a semaforo»
con 5 colori dal verde

al rosso, dalla lettera A
alla E, da applicare
sui singoli prodotti

in vendita, ideato
dal Dipartimento di 

Ricerca in Epidemiologia 
Nutrizionale (EREN)

di Parigi a partire
dal 2013

10-15
miliardi
di euro
il costo annuale
delle cure per
i malati di diabete
all’interno del Fondo
sanitario nazionale

20-30
miliardi
di euro
le spese totali
all’anno legate
ai malati di diabete

168
miliardi
di euro
il costo annuale
delle malattie vascolari
(60% delle spese
dei sistemi sanitari)

IN EUROPA

MADE IN ITALY AGROALIMENTARE

20%
dell’export
la quota di esportazioni
rappresentata da:

100
miliardi
di euro
il guadagno legato
ai prodotti
alimentari
contra�atti

Olio d’oliva Prosciutto
di Parma

Parmigiano
reggiano

Cioccolato

(prodotti per cui le imprese italiane considerano più a rischio col Nutriscore)

Piano straordinario per il Made-in-Italy 2020 

Sanzioni
più severe

per chi “ruba” 
le Dop e Igp

Campagna di comunicazione 
per spiegare ai consumatori 

che cosa è e cosa comprende 
la dieta mediterranea

Questa è una battaglia da fare in Europa perché
su scaffali e tavole non arrivino più i vari «Parmesan» 
che fanno concorrenza sleale e che non hanno
le stesse caratteristiche degli originali

Teresa Bellanova
ministra dell’Agricoltura

ri

ri)

migia

Fonti: Italian Obesity Barometer,
Wfp, Rapporto OsservaSalute 2017,

Ministero Politiche Agricole, Federalimentare

TERESA BELLANOVA
MINISTRA DELLE POLITICHE
AGRICOLE E ALIMENTARI 

INTERVISTA

La comunità scientifica 
promuove la tabella 

transalpina: «Grassi 
e dolci con prudenza»

Le imprese di settore:
«I punteggi creano

immagini negative, è
una lotta di marketing»

Controproposta del governo spedita a Bruxelles

Bellanova cala
il jolly: la difesa
con un decreto
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ROMA

Sarà la volta buona per Alita-
lia? Dopo aver  scartato la  
via olandese, due volte quel-
la francese, sondati cinesi e 
russi, fallita l’avventura dei 
capitani coraggiosi e il tenta-
tivo con gli arabi di Etihad, 
l’ultima chance per dare un 
futuro alla ex compagnia di 
bandiera è nelle mani dei te-
deschi di Lufthansa. 

A Francoforte il dossier è 
aperto da mesi su iniziativa 
dell’allora  amministratore  
delegato di Atlantia Giovan-
ni  Castellucci.  Come sem-
pre accade tutto si è arenato 
di fronte alla politica. Nono-

stante  la  compagnia  bruci  
un milione di euro al giorno, 
governo  e  sindacati  sono  
contrari al piano di ristruttu-
razione che imporrebbe di ri-
partire da una flotta di no-
vanta aerei, una ventina in 
meno di oggi. 

C’è di più: memori delle 
esperienze passate  e  della  
scarsa attitudine italica a ri-
spettare gli impegni, i tede-
schi non hanno nessuna in-
tenzione di fare proposte a 
scatola  chiusa.  Vogliono  
che la ristrutturazione ven-
ga portata avanti dal com-
missario, dopodiché avanze-
ranno la loro proposta. Mar-

tedì potrebbe essere un gior-
no importante: in commis-
sione Trasporti alla Camera 
sono attesi nell’ordine Luf-
thansa, il commissario Giu-
seppe Leograndi e il mini-
stro delle Infrastrutture Pao-
la De Micheli.

I tempi per una soluzione 
non saranno comunque bre-
vi, perché legati al destino 
di un altro dossier: quello 
sulla concessione di Auto-
strade. La holding Atlantia 
-  azionista di  controllo  di  
Aeroporti di Roma e già con 
una quota  significativa  in  
Alitalia - si aspetta che il go-
verno modifichi il decreto 

Milleproroghe.  L’articolo  
35 ha sostanzialmente azze-
rato il valore dell’indenniz-
zo (23 miliardi di euro) in 
caso di rescissione del con-
tratto firmato con lo Stato. 
Se così fosse, Atlantia sareb-
be fuori anche da Alitalia e 
a fare da partner a Lufthan-
sa non resterebbero che lo 
Stato e Ferrovie. 

Quest’ultima,  già  nei  
guai per la saturazione del-
la rete ad Alta velocità, ave-
va partecipato al consorzio 
solo su pressione del gover-
no e con la garanzia di ave-
re Atlantia come partner in-
dustriale. Il momento della 
verità in questo caso sarà a 
fine mese, quando il Mille-
proroghe dovrà essere con-
vertito dal Parlamento e il 
governo  dovrà  decidere  
una volta per tutte se trova-
re un compromesso con il 
gruppo controllato dalla fa-
miglia Benetton. ALE. BAR. —
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pubblicati i criteri per l’indennizzo

Ritardi sull’A14, i consigli di Autostrade
per chiedere il rimborso del pedaggio

LUIGI GRASSIA

F ra le vittime dei venti 
di  guerra  in  Medio  
Oriente (dalla Libia 
all’Iran)  potrebbero  

esserci anche le compagnie 
aeree. Il prezzo del petrolio 
ha già fatto uno scatto, per 
ora non traumatico, ma se la 
crisi politica nel Mediterra-
neo e nel Golfo Persico si in-
cancrenisse, il barile potreb-
be esplodere a livelli che non 
si vedevano da anni, con un 
impatto  pesante  anche  sul  
carburante avio, che è fra le 
principali voci di costo per le 
compagnie, e anzi per molte 
di loro è la principale in asso-
luto.  Questo  metterebbe  
piombo nelle ali dei vettori.

L’analista di settore Grego-
ry Alegi segnala che il rincaro 
del cherosene non è l’unica 
minaccia a gravare sulle com-
pagnie in caso di guerra: «An-
che il problema del cambio 
delle rotte può avere un im-
patto forte sui bilanci» dice al-
la Stampa. «Fino all’abbatti-
mento nel 2014 dell’aereo di 
Malaysia MH 17 sull’Ucraina 
orientale, teatro di combatti-
menti, con 298 morti, alcune 
compagnie erano abbastan-
za possibiliste sul sorvolo ad 
alta quota territori in guerra, 
ritenendolo non pericoloso. 
Ma dopo quella tragedia, so-
no diventate tutte molto più 
prudenti. Perciò, se gli spazi 
aerei dell’Iran e di altri Paesi 
mediorientali venissero per-

cepiti come a rischio, molte 
rotte  sarebbero  ridisegnate  
per  aggirarli,  e  questo  au-
menterà i  tempi di  volo,  il  
consumo di carburante e i co-
sti di migliaia e migliaia di vo-
li». I rischi maggiori si profila-
no per le compagnie dei pic-
coli Paesi del Golfo Persico 
(Qatar Airways, Etihad, Emi-
tates) che negli ultimi anni 
sono molto cresciute, ma che 
se scoppia la guerra verrebbe-
ro a trovarsi nell’occhio del ci-
clone. Osserva Alegi: «Que-
sti  sarebbero  molto  colpiti  
sia nel traffico di destinazio-
ne sia in quello “hub”, cioè di 
transito verso mete a lungo 
raggio. Del resto, è già capita-
to, per motivi analoghi, a Ca-
thay Pacific, la compagnia di 
bandiera di Hong Kong, che 
ha molto sofferto dei disordi-
ni politici locali». Ma sia chia-
ro, a pagare costi  crescenti 
per il ridisegno delle rotte ae-
ree non sarebbero solo i vet-
tori locali, ma anche tutti gli 
altri che fanno collegamenti 
fra l’Europa e l’Asia.

Quanto al cheronese, per 
le  compagnie  aeree (tutte) 
non c’è solo il pericolo di una 
grande scalata dei prezzi, ma 
anche quello, in apparenza 
più modesto ma in realtà insi-
dioso, dell’instabilità, cioè di 
rincari non forti,  ma conti-
nuamente oscillanti: di rego-
la i vettori si coprono dal ri-
schio di rincaro del carburan-
te con il  meccanismo dello 
“hedging”, cioè con l’acqui-
sto a termine a prezzi concor-
dati; ma se il mercato diven-

ta aleatorio e imprevedibile, 
lo  hedging  si  trasforma  in  
una roulette.

Per adesso il rincaro del pe-
trolio non si è riverberato sui 
biglietti; però potrebbe esser-
ci dietro un gioco di presti-
gio. L’analista Antonio Bor-
doni segnala che c’è in atto 
qualche aumento nella voce 
“YQ” dei ticket aerei, una vo-
ce che «viene fatta passare co-
me tassa, ma in realtà è un 
supplemento legato al carbu-
rante. Il “fuel surcharge” do-
vrebbe  confluire  nel  costo  
del biglietto vero e proprio, 
ma quando è caricato come 
finta “tassa” permette di far 
finta che il biglietto continui 
a costare come prima». Un 
trucchetto, appunto. 

Da parte di Federconsuma-
tori, il presidente Emilio Via-
fora ammonisce: «I rincari su 
questa base sono frutto di pu-
ra speculazione».

Beneficiate in questi anni 
da un forte aumento dei pas-
seggeri, le compagnie aeree 
in tutto il mondo lamentano 
comunque  strozzature  di  
mercato,  come ad esempio 
un’offerta di servizi aeropor-
tuali che non cresce al passo 
delle necessità, e quindi si fa 
sempre più costosa. Tuttavia 
gli organismi mondiali di set-
tore  Icao  e  Iata  segnalano  
che anche nel 2019 l’indice 
di redditività “Roe” (cioè “re-
turn on investment”) per il 
complesso dei vettori aerei è 
cresciuto, e anche in misura 
considerevole: il 6,5%. Cio-
nonostante,  nel  2019 sono 

fallite alcune compagnie, co-
me la britannica Flybmi e la 
francese Aigle Azur; ma l’ana-
lista Bordoni lo definisce «un 
turn-over  fisiologico.  Cose  
che succedono tutti gli anni». 

Un’altra strozzatura per il 
trasporto  aereo  è  il  blocco  
delle consegne di quattrocen-
to B-737 Max per i due inci-
denti subiti da questo model-
lo. Fra le compagnie più col-
pite è la “low cost” Ryanair, 
che ne aveva in ordine un cen-
tinaio e adesso deve rallenta-
re la crescita prevista. Bordo-
ni dice che il vettore soffre di 
questo problema e di nessun 
altro,  e  derubrica  a  tattica  
consueta i recenti rincari del-
le voci accessorie lamentati 
dai clienti di Ryanair. —
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martedì audizione alla camera con il commissario e il ministro

Lufthansa sbarca a Roma
per il salvataggio di Alitalia

Autostrade per l’Italia co-
munica che sono stati defi-
niti e pubblicati online sul 
sito i  criteri  secondo cui  
potranno richiedere il rim-
borso  del  pedaggio  gli  
utenti che durante le gior-
nate di ieri oggi e domani 
dovessero subire ritardi si-
gnificativi  nei  tempi  di  
viaggio lungo le tratte del-
la A14, oggetto di provve-
dimento da parte dell’Au-
torità giudiziaria. 
In particolare, è possibile 
presentare la richiesta per 

i transiti avvenuti tra le ore 
12 di domenica 5 gennaio 
e le ore 10 di martedì 7 gen-
naio. Il rimborso sarà riferi-
to al pedaggio per la por-
zione di tratta percorsa tra 
Vasto Nord e Porto S. Elpi-
dio verso Ancona e pari al 
100% dell’importo se la ve-
locità media registrata dai 
sensori presenti su strada 
risulterà inferiore ai 50 chi-
lometri all’ora (km/h) nel-
la fasce orarie in cui è avve-
nuto il transito o del 50% 
se inferiore a 60 km/h. —

Un aereo fa il pieno di carburante in pista. Le minacce di guerra potrebbero provocare rincari
ANSA 

In caso di conflitto con l’Iran, il rischio di rotte più lunghe e costose

Compagnie aeree, 
col caro carburante
biglietti più salati

Le stime di Jp Morgan:
nel 2020 il Pil dell’Italia
crescerà a +0,8%

Il Pil italiano crescerà nel 2020 dello 0,8%. È la 
stima di Jp Morgan, secondo cui il 2019 si chiude-
rà con un +0,2%. Andamento più sostenuto nel 
2021 quando, secondo la banca d’affari Usa, l’e-
conomia italiana crescerà dell’1,2%. Resta tutta-
via il divario rispetto alla Germania (Pil a +0,9% 
quest’anno e +1,5% nel 2021) e alla Francia 
(+1,3% quest’anno e +1,5% nel 2021). — 

Direzione Roma Capitale

AVVISO DI AGGIUDICAZIONE APPALTO

Amministrazione Aggiudicatrice: Agenzia del Demanio - Direzione Roma Capitale – Via Piacenza, 3 – 
00184 – Roma Telefono 06/48024.1 – Faxmail 06/50516107 e-mail: dre.romacapitale@agenziademanio.it
Oggetto dell’appalto: servizio di verifica della vulnerabilità sismica, diagnosi energetica, rilievo geo-
metrico, architettonico, tecnologico ed impiantistico da restituire in modalità BIM, e progettazione di 
fattibilità tecnico-economica da restituire in modalità BIM per taluni beni siti nell’ambito territoriale di 
competenza della direzione Roma Capitale. RMB1678 - RMB1284 - RMB1664. 
Quantità o entità totale: € 2.675.011,20 di cui € 33.900,23 quale costo della manodopera ed € 
16.950,10  per oneri della sicurezza, questi ultimi non soggetti a ribasso, così distinti per ciascun lotto: 
LOTTO 1 RMB1678 - “Immobile sede del Ministero delle Infrastrutture e Trasporti – Viale Asia, Viale 
dell’Arte n. 16” - Importo a base di gara € 895.445,02; LOTTO 2 RMB1284 - “Sede del Ministero dello 
Sviluppo Economico” - Importo a base di gara € 479.699,07; LOTTO 3 RMB1664 - “Compendio EUR – 
Ministero delle Comunicazioni” - Importo a base di gara € 1.299.867,12.
Procedura di gara: procedura aperta, ai sensi dell’art. 60 del D.Lgs. 50/2016, suddivisa in tre lotti: 
Lotto 1: CIG 7860436CFA, Lotto 2: CIG 78604486E3, Lotto 3: CIG 7860473B83.
Offerte ricevute: n. 11 (Lotto 1), 17 (Lotto 2), 8 (Lotto 3).
Aggiudicatari: Lotto 1: RTI INTEGRA INGEGNERIA TERRITORIO GRANDI INFRASTRUTTURE (capo-
gruppo mandataria), Lotto 2: RTI ICONIA INGEGNERIA CIVILE S.R.L. (capogruppo mandataria); Lotto 3: 
RTI ARTELIA ITALIA S.P.A. (capogruppo mandataria).
Importi di aggiudicazione, al netto di IVA, CNPAIA: Lotto 1: € 503.946,05,  Lotto 2: € 277.073,15, 
Lotto 3: € 828.419,84
Data di aggiudicazione: 08/10/2019 (Lotto 1), 04/10/2019 (Lotto 1 e Lotto 2).
Organismo responsabile delle procedure di ricorso: Tribunale Amministrativo Regionale del Lazio - Via 
Flaminia n. 189, 00196 Roma
Presentazione del ricorso: 30 gg. da data ricezione comunicazione ex art. 76, comma 5, del D.Lgs. 
50/2016
Servizio presso il quale sono disponibili informazioni sulla presentazione di ricorsi: Agenzia del 
Demanio - Direzione Roma Capitale – Via Piacenza, 3 – 00184
Pubblicazione Avviso di aggiudicazione GURI: 27/12/2019
Responsabile del Procedimento: ing. arch. Paola Abbruzzese

Il Direttore

Antonio Ottavio Ficchì
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TRA VERCELLE SE E BIELLESE

Minaccia lo sciopero
tutto il personale
di 4 case di riposo

GIUSEPPE ORRU’
BORGOSESIA

Malati  di  Alzhei-
mer,  familiari  e  
medici  si  incon-
trano  nei  locali  

pubblici dell’Alto Vercellese 
per parlare della loro malat-
tia. Dopo il clamore sollevato 
dalla notizia dell’hotel di Fe-
rentino, in provincia di Frosi-
none, che ha rifiutato di ospi-
tare un gruppo di ragazzi au-
tistici per festeggiare il Capo-
danno, la Valsesia risponde 
con la grande disponibilità di 
diversi locali a ospitare gli in-
contri del «Caffè Alzheimer», 
un’iniziativa dei Servizi socia-
li dell’Unione montana Valse-
sia,  che promuove incontri  
gratuiti tra esperti e famiglia-
ri di chi è affetto da questa pa-
tologia.

Si tratta di una serie di ap-
puntamenti a tema, che però 
quest’anno lanciano un forte 
messaggio. «Diversi locali di 
Borgosesia e dintorni hanno 
dato disponibilità a ospitare i 
nostri Caffè Alzheimer- spie-
ga Francesco Nunziata, asses-
sore ai Servizi sociali dell’U-
nione montana Valsesia –; in-

contri per familiari e pazien-
ti, guidati da esperti. Sono fe-
lice di poter segnalare, anco-
ra una volta, la grande sensi-
bilità del territorio su questa 
tematica».

Sulla scia dei primi Caffè 
Alzheimer, ideati nel 1997 
dallo  psico  gerontologo  
olandese Bere Miesen,  an-
che l’Unione montana ha vo-
luto organizzare gli incontri 
in un locale pubblico, dove 
le persone con demenza, le 
loro famiglie e le figure pro-
fessionali si incontrano. La 
dottoressa  Irene  Orsi,  che  
ha contattato i locali del ter-

ritorio, ha trovato molte por-
te aperte. Il primo appunta-
mento è per giovedì, all’O-
steria del Moro di Borgose-
sia, per parlare di «Medicina 
narrativa».  Seguiranno  in-
contri al Bar Liberty, sempre 
a Borgosesia, al Bar Il Doccio 
(a Quarona) e al Bar del Par-
co Magni di Borgosesia. Han-
no dato disponibilità ad ac-
cogliere gli incontri anche il 
Centro Studi Turcotti e l’isti-
tuto alberghiero di Varallo. 

La partecipazione è gratui-
ta  e  senza prenotazione;  è  
possibile  parlare  delle  pro-
prie esperienza e difficoltà e 

trovare un orecchio che ascol-
ta.  «E’  dimostrato –  spiega 
l’assessore  Nunziata  –  che  
nei pazienti che frequentano 
questi incontri diminuiscono 
i sintomi depressivi, grazie al 
clima e all’atmosfera sereni; 
gli effetti positivi si riscontra-
no anche sui  familiari,  che 
vengono alleggeriti del peso 
psicologico  dell’assistenza.  
Questo è l’obiettivo che ci po-
niamo con il nostro lavoro: 
formare una rete di supporto 
efficace ed efficiente ed esse-
re un punto di riferimento va-
lido per chi ha bisogno». —
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AOSTA

La Regione Valle d’Aosta è in 
esercizio provvisorio, con inve-
stimenti e assunzioni bloccati 
e, a cascata, ripercussioni sul 
Comune di Aosta che non può 
approvare il suo bilancio e su-
gli enti controllati. La giunta è 
in regime di prorogatio, e può 
deliberare soltanto per l’ordi-
naria amministrazione. Il Con-
siglio Valle non può riunirsi se 
non in seduta straordinaria e 
urgente:  l’adunanza prevista 
per mercoledì e giovedì non si 
farà. Anche l’attività delle com-
missioni è bloccata. I disegni 
di legge per la riforma elettora-
le dei Comuni e per le elezioni 
regionali, quelli per rivoluzio-
nare il sistema del turismo: tut-
to è nei cassetti.

È una «tempesta politica per-
fetta», causata da due fattori 
concomitanti:  le  dimissioni  
del presidente della Regione, 
il 14 dicembre, e 13 giorni do-
po lo slittamento dell’approva-
zione  del  bilancio  perché  la  
maggioranza è andata in fran-
tumi. Dopo dimissioni di Anto-
nio Fosson,  indagato nell’in-
chiesta Egomnia per il presun-
to voto di scambio politico-ma-
fioso con la locale della ‘ndran-
gheta, insieme a due suoi as-
sessori  e  al  capogruppo  
dell’Uv,  la  giunta  è  guidata  

dall’ex vicepresidente, Renzo 
Testolin, presidente pro tem-
pore. Con i suoi quattro asses-
sori «superstiti», può delibera-
re solo in regime di ordinaria 
amministrazione.

Le dimissioni di Fosson han-
no fatto scattare 60 giorni en-
tro i quali o si forma un nuovo 
governo, o si torna al voto: il 
Consiglio non è più convocato 
e sono oltre 65 i  documenti  
iscritti  all’ordine  del  giorno,  
tra mozioni, interrogazioni e 
interpellanze, e mai discussi. 
Quattro delle cinque commis-
sioni permanenti e le due sotto-
commissioni insediate per ri-
formare la legge elettorale e 
per riorganizzare il sistema de-
gli enti locali non possono riu-
nirsi. Soltanto la 2ª commissio-
ne Affari generali si può riuni-
re, ma soltanto perché non è 
stato approvato il bilancio: la 
prima seduta è in programma 
domani alle 15,30.

Anche la politica valdosta-
na è in una situazione di «stal-
lo  alla  messicana».  Non  c’è  
più una maggioranza, l’oppo-
sizione non ha i numeri per 
un «ribaltone», chi preme per 
tornare al voto guarda in ca-
gnesco chi vorrebbe prosegui-
re una legislatura iniziata ap-
pena 18 mesi fa. A. MAN. —
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L’Osteria del Moro ospiterà giovedì l’ incontro di «Caffè Alzheimer»

I banchi della giunta regionale

Si annuncia un inizio di anno 
caldo tra Vercellese e Biellese 
per le case di riposo. «Ci sa-
ranno iniziative e probabil-
mente scioperi del persona-
le» spiega Alessandro De Ste-
fano Fisascat Cisl Piemonte 
Orientale. In quattro struttu-
re, due di Alice Castello nel 
Vercellese ( Residenza Sere-
na 1 e Residenza Serena 2), 
poi una Piedicavallo e una Ca-
vaglià, nel Biellese, infatti è 
stato indetto lo stato di agita-
zione dopo che l'ultimo in-
contro in prefettura non ha 
dato gli esiti che il sindacato 
si augurava. Già il primo in-
contro tra le parti lo scorso 18 
dicembre non aveva prodot-
to risultati, con la Prefettura 
a provare a mediare. Ma non 
si è arrivati ad un accordo e il 
secondo  appuntamento  a  
Vercelli ha portato a convoca-
re lo stato di agitazione.

Le  strutture  si  occupano 
dell'assistenza ad anziani ma 
anche a disabili. L'origine del-
la vertenza è un cambio di 
proprietà per le strutture in 
cui lavorano un centinaio di 
persone. «Sono state acquisi-
te da Zaffiro Nord – spiega De 
Stefano – e la nuova proprie-
tà ha introdotto un nuovo 

contratto entrato in vigore 
dall'inizio dell'anno. Si tratta 
di un contratto a nostro pare-
re che peggiora le condizioni 
dei lavoratori rispetto a quel-
lo precedente. Anche le mo-
dalità con cui è stato adotta-
to  non  ci  paiono  corrette.  
Inoltre ai lavoratori, dopo il 
cambio di proprietà, non so-
no state nemmeno pagate le 
tredicesime. Dopo le feste va-
luteremo delle iniziative per 
far valere le ragioni di opera-
tori socio assistenziali, infer-
mieri ed educatori che si tro-
vano a lavorare con utenze 
molto delicate come anziani 
e psichiatrici». A. ZA.—
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La risposta della Valsesia al Capodanno rifiutato ai ragazzi autistici di Frosinone

Bar e ristoranti chiedono di ospitare
gli incontri del “Caffè Alzheimer” 

Francesco Nunziata

Assistenza a rischio

Il presidente della Regione, Renzo Testolin, in Consiglio Valle

il caos dopo l’inchiesta sulla ’ndrangheta

La “tempesta politica perfetta”
che paralizza la Valle d’Aosta
La Regione è in esercizio provvisorio, bloccato anche il Consiglio Valle

IL CASO

MAURO FACCIOLO
ALESSANDRIA

L’Azienda  ospedaliera  di  
Alessandria  punta  decisa-
mente a un ulteriore salto di 
qualità. In primo piano non 
ci sono solo le cure, che in al-
cuni settori hanno livelli di 
eccellenza in ambito nazio-
nale, ma anche la ricerca. Un 
percorso sul quale si farà il 
punto dal 13 al 18 gennaio, 
nella settimana dedicata al  
patrono Sant’Antonio.

«La missione degli operato-
ri – sintetizza Antonio Maco-
ni, che è responsabile dell’In-
fastruttura ricerca, formazio-
ne, innovazione – è farsi cari-
co dei bisogni di salute delle 
persone che scelgono l’Azien-
da ospedaliera, con l’obietti-
vo generale di migliorare le 
cure al paziente, nella consa-
pevolezza che “chi ricerca cu-
ra”. Infatti, l’Azienda sostie-
ne la formazione, la ricerca, 
la traduzione nella pratica cli-
nica di linee guida e buone 
pratiche in un’ottica di garan-
zia della qualità e della affida-
bilità dei servizi erogati».

In questo contesto, il prin-
cipale obiettivo a cui si sta la-
vorando è il riconoscimento 
di Irccs, Istituto di ricerca e 
cura a carattere scientifico. 
La Regione da oltre un anno 
ha presentato la candidatura 
al  ministero,  mettendo  al  
centro dell’attività di Irccs le 

patologie ambientali, con in 
primo piano il mesotelioma 
della pleure che ha mietuto, 
e ancora miete, tante vittime 
soprattutto a Casale.

Un iter lungo e complesso 
quello  del  riconoscimento,  
ma che se si concluderà posi-
tivamente  (come  ad  Ales-
sandria e anche in Regione, 
trasversalmente, ci si augu-
ra) porterà risorse dallo Sta-
to e avrà un impatto econo-
mico diretto sulla città. Sa-
rebbe il primo Irccs della sa-
nità pubblica in Piemonte, 
dove l’unico altro Irccs esi-
stente è quello di Candiolo 
per la lotta al cancro.

Il  percorso  verso  l’Irccs,  
inoltre,  sottolineano  all’A-
zienda ospedaliera, di cui è 
direttore Giacomo Centini, 
«rafforza e qualifica il corso 
di laurea in Medicina avvia-
to in città nel 2018 e a cui so-
no iscritti 110 studenti». La 
collaborazione con l’Univer-
sità del Piemonte Orientale 
negli anni si è fatta sempre 
più stretta. Sono ormai di-
verse le linee di ricerca av-
viate  insieme e  c’è  attesa,  
dal prossimo anno, per l’ar-
rivo nelle  corsie dei primi 
studenti. E anche la presen-
za di Medicina si tradurrà in 
un beneficio economico per 
l’intera città. Una scommes-
sa da non perdere. —
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ALL’OSPEDALE DI ALESSANDRIA

“Con la ricerca
un salto di qualità
anche nelle cure”
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Dal 15 dicembre le donne in rivolta contro la legge anti-musulmani 

Tra le musulmane di Delhi
che sfidano il premier Modi
“Difendiamo l’India laica”

LEONARDO MARTINELLI
PARIGI

Non solo metalmec-
canici,  macchini-
sti ferroviari e in-
fermieri:  anche  i  

ballerini dell’Opéra di Pari-
gi, con i suoi due prestigiosi 
palcoscenici, stanno incro-
ciando le braccia da un me-
se esatto. È un fatto rarissi-
mo nella lunga storia dell’i-
stituzione, nata sotto il Re 
Sole: già 63 spettacoli sono 
stati annullati e 12,3 milioni 
di euro di entrate sono venu-
te a mancare. Ad appoggia-
re il  movimento c’è anche 
Alessio  Carbone,  premier  
danseur, che ha quasi 42 an-
ni (li compierà il 27 genna-
io), l’età pensionabile previ-
sta dalle regole attuali. Lui 
ne  potrà  beneficiare,  «ma  
chi  entrerà  all’Opéra  dal  
2022 dovrà adeguarsi al re-
gime generale,  62 anni e,  
con la nuova riforma, 64 per 
avere una pensione piena. 
Non è giusto, il nostro è un 
lavoro  davvero  usurante».  
Una sorella che danza alla 
Scala, il padre che è stato di-
rettore dei corpi di ballo di 
diversi teatri famosi, Ales-
sio spiega: «Non avevo altra 
scelta, fare il ballerino».
Quando andrà davvero in 
pensione?
«In luglio. Il 23 novembre
ho dato l’addio all’Opéra
con un ultimo spettacolo,
«Body and Soul» di Crystal
Pite.Poi,primadicongedar-
ci definitivamente, abbia-
mo diritto a sei mesi di for-
mazione. Io ne sto seguen-
do una come produttore. Lo

faccio già da tre anni con
“Les Italiens de l’Opéra”,
che riunisce i danzatori ita-
lianidel teatro parigino.Or-
ganizziamo gala e io lì ballo
ancora. Ma alla mia età non
posso fare tutto. Di certo
non“Il lago deicigni”».
Perché considera il suo la-
voro usurante?
«Le faccio il mio caso perso-
nale. Mi mantengo benema
in realtà ho due ernie disca-
li. Le ho curate ma sono an-
cora presenti nella colonna
vertebrale. Quando vado in
vacanzaemirilascio, ildolo-
re ritorna. Poi ho sofferto di
una ventina di strappi mu-
scolari e i polpacci hanno
persoelasticità».
Non si  considera comun-
que un privilegiato a diven-
tare pensionato a 42 anni?
«In media riceviamo il 40%
dell’ultimo stipendio, non è
una grande cifra. Fra l’altro
alla Scala vanno in pensio-
nea46anniemezzoealBal-
lettorealesvedese a40».
E qui  all’Opéra  adesso  il  
Governo cosa offre?
«Diallinearcisullecondizio-
ni di tutti i francesi. E qual-
checontentino.Potrebbees-
sere un contributo al massi-

mo di 50mila euro. A Parigi
ci compri un posto auto.
Propongonoanchedi allun-
gare la formazione finale
dai sei mesi a uno o due an-
ni.Attualmente la pensione
rappresenta solo una base e
poi si deve trovare un’occu-
pazione aggiuntiva. Con le
nuoveregole,bisogneràtro-
vare un nuovo lavoro per
mantenersiancoraunaven-
tinad’anni».
Che occupazione può tro-
vare un ex ballerino?
«Molti diventano maestri
delle compagnie di ballo o
docenti in scuole private o
ancora produttori, come fa-
ròio.Macisonotroppiexbal-
lerinienoncisonopostiasuf-
ficienzapertutti.Tantidevo-
no trovare una soluzione al-
ternativa.Unamicosistafor-
mandocomerestauratoredi
mobili, ma poi non è facile.
Si ritroverà in competizione
con dei ventenni. E noi sia-
mo più vecchi, ma mica ab-
biamo finito una vita. Io, ad
esempio,hounafamiglia».
Come guarda a questi scio-
peri del suo corpo di ballo?
«Li approvo al 100%. Ma ho
anche una sensazione di
profonda tristezza. In gene-
re si comincia uno sciopero
e dopo si dialoga: i ballerini
conladirezionee soprattut-
to questa con lo Stato. Ma
noi siamo finiti nel pentolo-
ne delle manifestazioni ge-
neralie nelnostro casoilne-
goziatononè avvenuto,sia-
mo stati dimenticati. Nel
frattempo siamo andati
avanti un mese, da un certo
punto di vista inutilmente.
E le perdite finanziarie per
il teatro sonoenormi».—
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CARLO PIZZATI
CHENNAI (INDIA)

Amezzanotte, centina-
ia di donne intirizzi-
te da un freddo re-
cord, imbacuccate in 

capotti dozzinali, berretti di la-
na e guanti improvvisati, s’al-
zano in piedi, accendono il fla-
sh dei telefonini e cantano l’in-
no nazionale con un insolito 
grido  finale:  «Inquilab  Zida-
bad!», Viva la Rivoluzione!

Sono le donne di Shaheen 
Bagh, quartiere a Sud di Delhi 
bloccato dalle proteste fin dal 
15 dicembre, quando le cari-
che della polizia hanno manda-
to all’ospedale dozzine di uni-
versitari che protestavano con-
tro la legge di cittadinanza an-
timusulmana. Studentesse, la-
voratrici  e  professioniste  di  
ogni età, religione, casta e clas-
se sociale stanno tenendo du-
ro da quasi 20 giorni, accovac-
ciate sotto a tendoni, cantan-
do, urlando. Ininterrottamen-
te. Notte e giorno. Dure e pure. 
E senza paure.

Mentre  nelle  proteste  che  
stanno stravolgendo l’India ci 
sono state cariche con manga-
nellate, spari ad altezza uomo, 
denunce di torture a minoren-
ni, vandalismi della polizia nei 
quartieri musulmani e 26 mor-
ti, solo le donne di Shaheen Ba-
gh sono riuscite a mantenere 
un presidio costante che intral-
cia la strada 13A, collegamen-
to tra la capitale e la città-satel-
lite di Noida. Qui, più di 200 
negozi sono rimasti chiusi pro-
prio nel periodo natalizio, cau-
sando  continui  ingorghi  in  
molte parti di una metropoli 
che questa settimana ha tocca-

to il record del giorno più fred-
do in 100 anni. Nella capitale 
più inquinata al mondo. 

Si canta, si beve chai caldo e 
si mangia riso biryani. I cartel-
li mostrano una silhouette di 
Hitler accanto a quella del pre-
mier Narendra Modi. Perché 
un paragone così tremendo? 
Per aver tolto la semi-autono-
mia al Kashmir a maggioranza 
musulmana, aver iniziato un 
censimento su base religiosa 
costruendo centri di detenzio-
ne nell’Assam, minacciato cen-
simenti che spaccano il Paese 
su linee religiose, contro la Co-
stituzione. Altro cartello: sva-
stica nazista = fiore di loto, il 
logo del partito al  potere,  il  
Bjp. Si sente intonare «Bella 
Ciao», ma in hindi e con il testo 
che dileggia il premier, il mini-
stro degli Interni e la legge di 
cittadinanza, la Caa: «Oh Na-
rendra Modi e Amit Shah/la 
Caa se ne andrà, se ne andrà, 
se ne andrà/E i fascisti stanno 
tremando  di  paura/perché  
scacceremo il Bjp dall’India, e 
scacceremo l’oppressor! O bel-
la ciao ciao ciao!». 

«La resistenza cresce»
«L’energia nell’aria è esplosi-
va», dice Natasha, dottoran-
da che è venuta al sit-in inve-
ce che al festone di Capodan-
no. «Le madri stanno facendo 
vedere ai figli cose estrema-
mente importanti che accado-
no oggi in India. La resistenza 
sta crescendo». 

Per tutta la notte s’intona-
no canzoni e si recitano poe-
sie di lotta. Arrivano celebri-
tà,  scrittori,  politici  e  attori  
bollywoodiani. Gli slogan in 
hindi e urdu dicono: azaadi, 
inquilab, Bharat Mata ki jai. 
Libertà, rivoluzione e viva Ma-

dre India. L’obiettivo è «bloc-
care la legge oscura» che vieta 
ai profughi islamici di Paesi li-
mitrofi la possibilità di trova-
re asilo, mentre si accolgono 
milioni di indù e dozzine di 
cristiani, buddisti e sikh. 

Sumaiya Khan, 18 anni, ha 
il tricolore indiano dipinto sul-
le guance: «Prima, le mamme 
non ci lasciavano uscire fino a 
così  tardi.  Ora  ci  dicono  di  
aspettare finché finiscono i la-
vori di casa e vengono con noi 
alle  proteste».  Shaba  Naaz,  
17 anni:«Venire a difendere 
la laicità della Costituzione è 
cruciale». Dopo decenni di si-
lenzio, prendono la parola le 
donne musulmane,  prese di  
mira dai celerini perché indos-
sano l’hijab che le identifica 
come islamiche.

Dureranno le proteste rivo-
luzionarie?  Forse  definirle  
parte di una rivoluzione è sba-
gliato. La rivoluzione mira a 
cambiare il mondo. Qui si cer-
ca di non perdere diritti acqui-
siti con la carta costituziona-
le. A Shaheen Bagh, si tratta 
di una ribellione ispirata a un 
fremito  di  neo-gandhismo  
che attraversa la nazione. E fi-
nora la polizia non ha osato ca-
ricare. Osservando le ribellio-
ni di piazza a Delhi, nel rivolu-
zionario 1968, il poeta e diplo-
matico  messicano  Octavio  
Paz scrisse: «Sono febbri pas-
seggere che rivelavano mali  
profondi». A giudicare dal cli-
ma in tante città, più che di 
febbre  sembra  una  vera  in-
fluenza che potrebbe costrin-
gere il governo Modi a cam-
biamenti seri nel 2020. O po-
trebbe confermare un’ulterio-
re perdita di terreno dei diritti 
democratici in Asia. —
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Le donne scese in strada nel quartiere di Shaheen Bagh, a Sud di Delhi
AFP

REPORTAGE

ALESSIO CARBONE Il premier danseur contro la riforma delle pensioni

Parigi in sciopero
e ballerini in piazza 
“Riforma ingiusta”

INTERVISTA 

AFP

Il ballerino Alessio Carbone

Le ballerine dell'Opera di Parigi si esibiscono contro la revisione del sistema pensionistico 

PROTESTE GLOBALI
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MA è DIFFICILE REVOCARE LA CONCESSIONE: ci rimetterebbero cdp e troppi risparmiatori

Conto amaro per Atlantia e i Benetton
Il milleproroghe è costato già 1,5 miliardi

EMANUELE ROSSI 
GENOVA

L’ immagine di una cit-
tà  accerchiata  dai  
cantieri e dai disastri 
delle autostrade ligu-

ri non piace al sindaco di Geno-
va Marco Bucci. «Ci vuole pa-
zienza: sono interventi neces-
sari per la sicurezza», ripete. 
Lui che è noto per il carattere 
fumantino. A fargliela perde-
re, la pazienza, invece, sono al-
tri ritardi, quelli della politica. 
Bucci  non  prende  posizione  
nella querelle tra il governo e 
Autostrade, sulla partita delle 
concessioni. «Non è compito 
mio», ripete. Ma pretende chia-
rezza: «Non si possono tenere 
bloccate le infrastrutture per 
battaglie politiche». Lo dice an-
che nel ruolo di commissario 
del ponte sul Polcevera, per-
ché tra pochi mesi dovrà conse-
gnare il nuovo viadotto che so-
stituirà il Ponte Morandi crolla-
to. Già, ma chi gestirà quella 
tratta di autostrada? «Aspetto 
una risposta».
Sindaco Marco Bucci, è preoc-
cupato in vista del rientro dal-
le vacanze della pressione del 
traffico sulle autostrade del 
nodo di Genova?
«Abbiamo fatto il punto con il
sindacodiMasone(doveècrol-
lata la volta della galleria Ber-
té, ndr) per le criticità sulla
A26, bisogna prevedere rinfor-
zi con i vigili per le auto che
escono a Pra’ e faranno il passo
del Turchino, controlli ai var-
chi... Diciamo che non è una
bella situazione, ma se ci sono
tanticantierivuoldirechefinal-
mente si sta lavorando sulla si-
curezzadelleinfrastrutture».
Certo, ma i disagi prima del 
30 dicembre sono stati pesan-
ti per tutti gli automobilisti. 
«Civuole grande pazienza. Ma

dobbiamo anche insistere per-
ché si adottino tecniche più in-
telligenti nella gestione del
traffico. Abbiamo chiesto che i
lavori si facciano di notte e ab-
biamo previsto corsie riserva-
te per i tir in uscita dai caselli
per il porto, ad esempio. Ma i
lavori non sono quello che mi
preoccupa».
Cosa la preoccupa?
«Il continuo rinvio delle infra-
strutture.Chevengonoblocca-
te dalle battaglie politiche. È
qualcosa che non capisco: ciò
che aiuta i cittadini a muover-
si, che fa risparmiare traffico e
quindi inquinamento,èfonda-
mentale. Dalla Gronda al No-
doferroviarioaltrasportopub-
blicoper lacittà».
La querelle delle concessioni 
di  Autostrade  ad  esempio?  
Lei non ha preso posizione. E 
quando l’opposizione ha por-

tato la mozione per la revoca 
in consiglio comunale avete 
votato contro.
«Non mi esprimo su questo
perché non è questo il mio la-
voro. E nemmeno quello del
consiglio comunale. Sono co-
se che mi lasciano perplesso.
L’unica battaglia che devo fare
è quella di portare avanti le in-
frastrutture e le connessioni
con il porto. Oggi abbiamo le
condizioni per progredire. E
questanostra possibilitàdicre-
scita e di progresso viene ral-
lentata».
Teme che con il passaggio del-
la competenza sulle autostra-
de da Aspi ad Anas non si pos-
sano portare avanti progetti 
come la Gronda?
«Io lotterò per la Gronda per-
chénehannobisognoigenove-
si, non perché la deve fare l’u-
no o l’altro. Al Capodanno in

piazzahoauguratoaimieicon-
cittadini che non debbano più
dipendere dalle decisioni pre-
sealtrove».
Il tema delle concessioni la ri-
guarda anche come commis-
sario per il nuovo ponte sul 
Polcevera: a chi consegnere-
te il viadotto una volta finito?
«Questo è un tema che abbia-
mo discusso anche nella riu-
nione con l’ Amministratore
delegato di Aspi Roberto To-
masi. Ne ho parlato con lui
perché al momento io è con
Autostrade che devo parlare.
E perché tra pochi mesi sarà
pronto, bisogna iniziare a par-
lare della manutenzione, del-
la restituzione del manufat-
to... Se non sarà Autostrade,
devono dirci alla svelta con
chi dobbiamo lavorare».
I tempi per il ponte saranno ri-
spettati?

«Stiamo accelerando: presto
avremo un raddoppio del nu-
mero dei saldatori per prepa-
rare le parti metalliche a ter-
ra e ci sarà anche l’esercito.
La prossima settimana alze-
remo un’altra campata e po-
trebbe venire anche il mini-
stro De Micheli, spero che po-
tremo affrontare i tanti temi
sul tavolo».
Ma cosa ha pensato l’altra se-
ra quando ha visto le immagi-
ni del crollo nella galleria del-
la A26?
«Ho pensato che c’è sempre
più bisogno di manutenzione
e che il cemento armato dopo
50-60 anni evidenzia dei pro-
blemi. Questo ci mette in una
posizione difficile, come ligu-
ri, perché qui abbiamo la gran
parte delle gallerie e dei via-
dottidi tuttaItalia».—
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MARCO BUCCI
SINDACO DI GENOVA
E COMMISSARIO STRAORDINARIO

Così ieri su La Stampa

Nel reportage pubblicato saba-
to, La Stampa racconta i disagi 
causati da venti cantieri sulle au-
tostrade liguri. Per gli esperti il 
tetto  della  galleria  dell’A26  è  
crollato perché per quarant’anni 
è rimasto senza manutenzione. 
Il cedimento è stato fisiologico.

ALESSANDRO BARBERA
ROMA

Un miliardo e mezzo di eu-
ro, l’otto per cento del valo-
re di Borsa. Per chi scommet-
te su Atlantia sono giorni dif-
ficili. Dall’uscita della prima 
bozza del decreto Millepro-
roghe la curva del titolo è in 
costante calo, se non fosse 
per il piccolo rimbalzo a ini-
zio anno. La vicenda Auto-
strade è il tipico caso di di-
lemma  della  politica.  Il  
buon senso e gli errori del 
concessionario imporrebbe-
ro una riscrittura del contrat-
to di gestione, peccato che 

quel  contratto  rappresenti  
in sé gran parte del valore 
dell’azienda. 

Se domani il governo revo-
casse gli impegni presi per 
iscritto con Atlantia dei 23 
miliardi di indennizzo previ-
sti ne resterebbero 7, il solo 
valore  degli  investimenti.  
Ma per finanziare il suo pia-
no di investimenti Atlantia 
si è indebitata in obbligazio-
ni per 10,8 miliardi. Di que-
sti,  760 milioni  sono stati  
sottoscritti da Cdp (ovvero 
dal risparmio postale degli 
italiani),  altri  1,4  miliardi  
dalla Banca europea degli in-

vestimenti,  un’altra  istitu-
zione pubblica. Fra gli azio-
nisti di Autostrade ci sono il 
gruppo assicurativo Allianz 
(con il  sette per cento),  il  
fondo  sovrano  cinese  Silk  
Road (un altro cinque per 
cento) e Atlantia, a sua volta 
controllata dal fondo sovra-
no di Singapore (oltre l’otto 
per cento) e la Fondazione 
Cassa di risparmio di Torino 
(quasi il 5 per cento). Ci so-
no quote di Atlantia nei por-
tavogli di quarantamila pic-
coli azionisti e di diciassette-
mila obbligazionisti. 

Insomma,  impensabile  

che la politica la mandi al 
tappeto  per  questioni  di  
principio: il prezzo da paga-
re sarebbe troppo alto. Ciò 
detto la linea dura del gover-
no per ora paga: niente au-
menti delle tariffe, sospen-
sione nei tratti nei quali i la-
vori provocano disagi, pro-
messe di ulteriori compensa-

zioni per chi ha subito danni 
dal crollo di Ponte Morandi. 
Ma nessun addetto ai lavori 
scommette sul fatto che l’ar-
ticolo 35 del Milleproroghe 
arriverà alla conversione in 
legge  senza  subire  alcuna  
modifica. Nella foga puniti-
va il governo ha commesso 
anche un errore tattico: do-

po la minaccia dell’azienda 
di recedere unilateralmente 
dal  contratto  (e  chiedere  
quindi il risarcimento), un 
emendamento  ha  vietato  
quel diritto, rendendo pale-
se  la  natura  ad  aziendam  
della norma. Se Autostrade 
facesse ricorso, in giudizio 
avrebbe gioco facile a otte-
nere una sentenza sospensi-
va. E i timori per la tenuta 
dell’azienda non sono tatti-
ci. L’altro ieri Moody’s ha ta-
gliato il rating di Atlantia, 
Autostrade  e  Aeroporti  di  
Roma.  «C’è  una  crescente  
pressione politica» e anche 
se gli effetti del Milleproro-
ghe «potrebbero essere solo 
provvisori» segnalano «un’e-
scalation».  In  Parlamento  
Italia Viva ha già detto che 
voterà no alla norma, e né la 
Lega né Forza Italia sembra-
no  intenzionate  a  far  da  
stampella al governo. —

Twitter @alexbarbera
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LE INCOGNITE SUI TRASPORTI

10,8
I miliardi di euro
per cui Atlantia
si è indebitata
in obbligazioni

Chiedo pazienza agli 
automobilisti, ci sono 
tanti cantieri ma vuol 
dire che finalmente si 
lavora per la sicurezza

MARCO BUCCI Il sindaco di Genova: “La priorità è portare avanti le connessioni con il porto. Questa è la nostra possibilità di crescita”

“Ora basta con le battaglie politiche
Così si bloccano le infrastrutture”

INTERVISTA

Genova: traffico intenso sull'autostrada A7 direzione A10 in un’immagine di repertorio

Se l’azienda
si rivolgesse ai giudici

avrebbe la quasi
certezza di vincere
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LUIGI GRASSIA

E cco una possibile via 
italiana alla settima-
na  super-corta.  Si  
tratta della formula 

«4 x 8 a scorrimento», in base 
alla quale si lavorerebbe, a sa-
lario invariato, per 4 giorni 
(non fissi) a settimana e per 
8 ore al giorno. È la proposta 
targata Cgil che lancia il sin-
dacalista (ex segretario na-
zionale) e studioso Agostino 
Megale. L’altro giorno in Fin-
landia la premier Sanna Ma-
rin aveva promosso il «4 x 6» 
(4 giorni alla settimana per 6 
ore quotidiane), sempre a re-
tribuzione invariata, un’idea 
su cui un sondaggio sulla pa-
gina Facebook de La Stam-
pa, tuttora in corso, ha raccol-
to l’80% di consensi su più di 
3 mila risposte. E nel nostro 
Paese non c’è solo il riscontro 
positivo dell’opinione pubbli-
ca: le parti sociali ci stanno ra-
gionando seriamente. Di que-
sto tema Agostino Megale è 
studioso di lungo corso, pro-
motore già nel lontano 1980 
del primo caso in Italia di soli-
darietà «6 x 6» (6 giorni di la-
voro per 6 ore) in una fabbri-
ca in crisi a Milano, poi presi-
dente del  centro  studi  Ires  
Cgil,  e  adesso  presidente  
dell’Istituto di Ricerca e For-
mazione Lab. La formula «a 
scorrimento» significa lavo-
rare (a turno) anche nei wee-
kend e di portare al 100% il 
tempo di utilizzo degli  im-
pianti, al contempo assumen-
do il 20% di persone in più 
per coprire i vuoti. 

All’ovvia obiezione «chi pa-
ga?», Megale risponde che il 
sistema si finanzierebbe «in 
parte fiscalizzando gli oneri 
contributivi dei giovani da as-
sumere, e in parte con l’au-

mento di produttività ottenu-
to dal maggiore utilizzo de-
gli impianti e  dalla minore 
usura  dei  lavoratori»,  che  
comporterebbe meno malat-
tie e meno assenteismo. Il sin-
dacalista  aggiunge  che  «ri-
durre la settimana di lavoro 
a  32 ore  non sarebbe solo  
una misura di solidarietà di-
fensiva», cioè da attuare nel-
le aziende in crisi, ma di «soli-
darietà espansiva, cioè da ge-
neralizzare in modo strategi-
co, per accrescere l’occupa-
zione e la produttività in tut-
to il sistema-Italia».

Un altro sindacalista, il se-
gretario  generale  della  Uil  
Carmelo Barbagallo, si spin-
ge persino più in là, e dice a 
La Stampa che «quando la 
tecnologia  ha  ricadute  
sull’occupazione,  piuttosto  
che tagliare la forza-lavoro si 
può e si deve ridurre l’orario 
a parità di salario, anzi, se cre-

sce la produttività, il salario 
va aumentato», non sempli-
cemente lasciato com’è.

Lavorare meno è un caval-
lo di battaglia del professore 
Domenico De Masi, che all’at-
tività accademica di sociolo-
go affianca, da decenni, quel-
la di consulente delle impre-
se per l’organizzazione del la-
voro: «In Italia si lavora trop-
po - spiega a La Stampa, nu-
meri alla mano -. In media gli 
italiani  lavorano  1725  ore  
all’anno, contro le 1514 ore 
della Francia e le 1356 della 
Germania (tutto questo sen-
za contare i cosiddetti “lavo-
retti”). Se lavorassimo come 
i tedeschi avremmo 5,9 milio-
ni di posti di lavoro in più». E 
il  nostro  sfacchinare  quasi  
400 ore extra non fa bene al-
la produttività, che in Italia è 
molto più bassa rispetto ai  
Paesi concorrenti, non solo, 
ma ristagna da vent’anni, no-

nostante vent’anni di misure 
per rendere il lavoro più fles-
sibile. «Che fesseria - dice De 
Masi -, hanno vinto gli esper-
ti che dicevano che il proble-
ma  dell’economia  italiana  
era la poca flessibilità, da au-
mentare. Così abbiamo fatto 
la legge Biagi, tolto l’articolo 
18, introdotto il Jobs Act, e il 
misero risultato è che il tasso 
di occupazione in Italia è pas-
sato dal 57,1% del 2001 al 
58,4% del 2018, e per di più 
quel piccolo aumento è stato 
dovuto  solo  ai  precari».  
Quanto a Confindustria, il di-

rettore dell’Area Lavoro, Pie-
rangelo Albini, è al corrente 
sia della proposta finlandese 
di Sanna Marin sia di quella 
Cgil di Agostino Megale, ma 
ne prende le distanze: «Se l’o-
rario di lavoro diminuisce e 
la retribuzione resta uguale - 
argomenta l’esperto di Con-
findustria  -  la  produttività  
non aumenta, diminuisce». 

Non lo convince neanche 
l’idea di farci una scommes-
sa, investendo soldi pubblici 
e sperando in risultati econo-
mici positivi: «È come dire, 
adesso mi compro una Ferra-

ri, e solo in futuro mi preoccu-
però degli sforzi che dovrò fa-
re per mantenerla». Ma allo-
ra, secondo Confindustria il 
problema di ridurre l’orario 
non si pone? Albini risponde 
di sì, «ma nell’ambito della 
contrattazione. Ad esempio 
in Svizzera per gli impiegati 
pubblici si sta trattando di 
conteggiare in orario di la-
voro il tempo impiegato per 
andare da casa all’ufficio, se 
già durante il tragitto si può 
lavorare con una connessio-
ne mobile». —
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VALERIA D’AUTILIA

Il costume dei surfisti diven-
ta italiano. Sundek, storico 
marchio che produce boxer 
da spiaggia, nati in Califor-
nia, resi celebri da numerosi 
film come “Un mercoledì da 
leoni” e rilanciati negli anni 
'90 quando hanno comincia-
to a monopolizzare le spiag-
ge europee, sono stati com-
prati da un’azienda di Mode-
na (il costo non è stato comu-
nicato). Protagonista dell’o-

perazione è l’imprenditrice 
Simona Barbieri (assieme al 
marito Tiziano Sgarbi) cono-
sciuta per avere portato al 
successo il marchio carpigia-
no Twinset,  poi  ceduto  al  
fondo americano Carlyle. 

Barbieri e Sgarbi hanno da-
to vita a Mo.da Gioielli hol-
ding. La società  modenese 
ha acquisito dal fondo Dgpa 
Capital  il  100%  di  Kickoff  
spa, sede a Campi Bisenzio 
(Firenze), cui fa capo il grup-

po con società in Usa, Spa-
gna e Francia, che già produ-
ce e commercializza i prodot-
ti beachwear a marchio Sun-
dek.  Barbieri  ha  comprato  
dall’americana Sundek Ap-
parel il marchio Sundek già 
utilizzato in licenza da Kic-
koff. Il gruppo ha una rete di 

vendita con 35 negozi mono-
marca e una distribuzione in 
1.500 punti nel mondo. La 
società occupa 70 persone in 
Italia, Usa e nei negozi in gi-
ro per il mondo. Il bilancio 
2018 di Kickoff presenta rica-
vi per 22,5 milioni. —
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AGOSTINO MEGALE
SINDACALISTA E PRESIDENTE
DELL’ISTITUTO DI RICERCA LAB

Secondo esperienze estere, tagliare l’orario riduce l’usura dei lavoratori e i giorni di malattia

PIERANGELO ALBINI
DIRETTORE AREA LAVORO
DI CONFINDUSTRIA

il marchio comprato da Simona Barbieri

I costumi Sundek
diventano italiani

IL CASO

I programmi dei sindacati dopo l’iniziativa finlandese “4 x 6”. Il sociologo De Masi: in Italia si lavora troppo, quasi 400 ore più che in Germania

La via italiana alla settimana super-corta
Proposta Cgil: 4 giorni di lavoro per 8 ore

Se si tagliano i tempi
e si lascia come è
la retribuzione,
il risultato è il calo
della produttività

Salario invariato,
orario “scorrevole”
esteso a tutte
le giornate, e 20%
di assunzioni in più 

I colossi web evitano
50 miliardi in tasse 
dal 2014 al 2018

Se il  peso delle tasse incide sulle nostre Pmi per il 
59,1% dei profitti, le multinazionali del web presenti in 
Italia registrano un carico fiscale della metà: 33,1%. 
Secondo la ricerca della Cgia di Mestre, il motivo è sem-
plice: la metà dell'utile prima delle imposte è tassato in 
Paesi con agevolazioni fiscali che procura un rispar-
mio che, nel periodo 2014-2018, ha sfiorato comples-
sivamente i 50 miliardi di euro. — 

I costumi Sundek resi celebri nel film “Un mercoledì da leoni”

LAVORO DOMANDE

ASSISTENZA SANITARIA

SIGNORA piemontese, di provata 
fiducia, operatore socio-sanitario con 
esperienza nell’area dell’assisten-
za, si rende disponibile per la cura di 
persona anziana e/o disabile fidabile. 
Tel. 347.4056605

LAVORO OFFERTE

AGENTI E RAPPRESENTANTI

AZIENDA ALIMENTARE seleziona 
personale per vendita organizzata, 
porta a porta. Ambosessi inviare 
curriculum: info@fiolea.com. L’ 
annuncio è rivolto a chi ha intenzione 
di lavorare seriamente e mettersi in 
gioco, no perditempo.

AFFITTI OFFERTE

TORINO CITTÀ

A.A.A. CRIMEA C.so Moncalieri, 9 
vetrine di grande immagine. Affittasi 
Postiglione 011.50.40.40.

IMMOBILIARE VENDITA

LIGURIA

BORDIGHERA Nuovi bilocali e trilocali:
con box e posto auto vicino al mare!
Classe A. A partire da € 218.000
Fondocasa Tel. 0182.585054.

TORINO CITTÀ

A.A.A. CERCHIAMO per nostra
clientela, in vendita e locazione,
appartamenti, stabili interi e locali
commerciali in Torino zona centrale.
Postiglione 011.50.40.40.

Per la pubblicità su:

www.manzoniadvertising.it

Numero verde: 800.93.00.66
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POSSO SBAGLIARMI

L’astuto Caldone
e gli scivoloni

degli altri politici

PIERO BOTTINO

— P. 41

Redazione piazza Libertà 15
ALESSANDRIA 15121
Tel. 0131511711-Fax 0131232508

Pubblicità: A. Manzoni & C. S.p.A.
Cuneo corso Giolitti 21 bis

«Non gliel’ha  mai  detto  nessuno 
che lei è un idiota?» «Lasci stare, so-
no un politico, me lo dicono tutti». 
Battute da film a parte (questa è di 
«Non buttiamo giù»), ogni ammini-
stratore pubblico dirà che il suo me-
stiere è diventato un inferno.

In realtà lo era anche prima, sono 
solo variate le modalità di trasmis-
sione delle proteste. Ma la regola 
fondamentale per uscirne bene re-
sta sempre la stessa: agire nell’inte-
resse della comunità. Lo ha dimo-
strato Giancarlo Caldone, sindaco 
che se n’è andato l’ultimo giorno 
dell’anno, rimpianto da tutti.  Un 
personaggio che, fin dall’aspetto, 
induceva al sorriso.

Ma lui non se ne curava, anzi: 
«Se ridono li ho già mezzi fregati». 
Perché inconsciamente si abbassa-
vano le difese e in cinque minuti lui 
ti  convinceva di qualunque cosa. 
Così, riusciva laddove a tutti sem-
brava impossibile.

Per contrappasso, bisogna parla-
re della riapertura al traffico di piaz-
za Santa Maria di Castello ad Ales-
sandria, decisione che ha sollevato 
una bufera proprio perché, al con-
trario della regola, appare un inte-
resse di bottega (una pizzeria) in at-
to pubblico. Ricordo quando un as-
sessore della Calvo fu avvicinato da 
alcuni «bottegai» di piazzetta della 
Lega che, dopo anni di isola pedo-
nale, ne chiedevano la riapertura al-
le auto: «Guardi che attorno all’obe-
lisco si possono ricavare anche una 
ventina di parcheggi». Lui non ipo-
tizzò neppure di presentare la bal-
zana idea al sindaco, anche perché 
sapeva di poter essere incenerito 
da un semplice sguardo (Francesca 
ne era capace) e la cosa finì lì.

Dire che i figli non sono uguali al-
le madri è esprimere un’ovvietà: ci 
mancherebbe altro! Questo episo-
dio consente comunque di mettere 
in luce uno degli aspetti più ingrati 
del mestiere di sindaco: quello del 
parafulmine di tutte le idiozie com-
messe in suo nome. —
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fa discutere una norma del decreto fiscale dello stato

Stipendio ai presidenti delle Province
ma non è chiaro chi tiri fuori i soldi

É un po’ come fare un rega-
lo con i soldi di chi lo riceve. 
Una norma del decreto fi-
scale recentemente appro-
vato interessa le Province: 
ai presidenti viene ricono-
sciuta un’indennità pari  a 
quella del sindaco del capo-
luogo,  mentre  finora  non 
ne era prevista alcuna.

Essendo per legge sinda-
ci, si dovevano far bastare 
quella  da primi  cittadini.  
Ad Alessandria il presiden-
te provinciale, Gianfranco 

Baldi,  primo  cittadino  di  
Cassine, finora ha avuto di-
ritto solo allo «stipendio» 
da sindaco, non cumulabi-
le: con la nuova norma gli 
spettano oltre 3 mila euro 
al mese, intorno ai 40 mila 
all’anno.

Riconoscimento giustifi-
cato dall’impegno, tuttavia 
non è chiaro se sarà pagato 
con soldi dello Stato o se si 
dovranno tirar fuori dal bi-
lancio dell’ente. In questo 
caso si rischia un prelievo 

non indolore: in Provincia 
ormai si lesina su tutto, an-
che sulla carta per le stam-
panti. L’ente è in procedura 
di riequilibrio con bilanci in 
profondo  rosso  causa  le  
sforbiciate di contributi sta-
tali. Per questo la riforma at-
tesa non era sull’indennità 
per il presidente, bensì su 
una serie di norme che con-
sentisse di scongiurare il de-
fault. L’anno scorso fu evita-
to grazie al fondo di rotazio-
ne, cioè un mutuo; ora di-

venta vitale la preventivata 
vendita degli immobili per 
incassare almeno 3 milioni. 
«Altrimenti – Baldi lo ha già 
detto in consiglio – porto le 
chiavi in Prefettura: che no-
minino  un  commissario».  
Altro che indennità.

Lo stesso decreto fiscale 
ha incrementato gli emolu-
menti per i sindaci dei pae-
si inferiori ai tremila abi-
tanti  portandole  all’85%  
dello «stipendio» dei colle-
ghi che guidano centri tra 
3 mila e 5 mila, insomma 
da giugno riceveranno cir-
ca 1400 euro netti al mese. 
Qui però viene assicurato 
un contributo  statale:  10 
milioni da ripartirsi in base 
a un decreto del ministero 
dell’Interno. P. B. —
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Palazzo Ghilini: la Provincia ha pochi soldi, chi paga il presidente?

Dopo la pausa dell’anno scorso torna l’operetta nel pomeriggio dell’Epifania al Municipale di Casale: una tradi-
zione dalla metà degli Anni 90. Domani alle 16 la compagnia Abbati mette in scena «Il pipistrello». VESCOVI – P. 48

Al Municipale di Casale la Befana riporta l’operetta

Settantamila persone nello stesso 
luogo. Come se tutti gli abitanti di 
Asti si fossero riversati, ieri, primo 
giorno di saldi al Serravalle Desi-
gner Outlet. E nei parcheggi, presi 
d’assalto già dall’alba da chi ha scel-
to il camper per essere davanti alle 
porte prima dell’apertura. Nell’ou-
tlet più grande d’Europa non sono 

particolarmente stupiti. Dice il ge-
neral manager Matteo Migani: «At-
tendiamo 150 mila clienti nei primi 
tre giorni. Arriveremo a un milione 
nel mese e mezzo di saldi». Sull’af-
flusso di clientela ci sono commenti 
soddisfatti anche fra i commercian-
ti di Novi e di Alessandria. 
VALENTINA FREZZATO – PP. 40-41

ENTRO il 28 FEBBRAIO ATTESO un MILIONE DI persone

Assalto all’Outlet
per l’avvio dei saldi
Oltre 70 mila presenze 
Anche nei negozi delle altre città parte bene la vendita a prezzi ribassati

LA NOVITÀ

Il debutto 
dello scontrino
elettronico
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ACQUI, DOPO LA PRIVATIZZAZIONE

Il 2020 porta il disgelo
fra il Comune e le Terme
“Pronti a confrontarci”
DANIELE PRATO
ACQUI TERME

Un incontro prima di Natale, 
annunciato in un recente Con-
siglio comunale dal sindaco Lo-
renzo Lucchini, un altro già in 
agenda a gennaio. Il 2020, ad 
Acqui, si apre nel segno di un ri-
trovato dialogo con Terme, so-
cietà privatizzata nel 2016 dal-
la Regione e che, da allora, fa 
capo per oltre l’80% alla Finsy-
stems dell’imprenditore Ales-
sandro  Pater.  Un riavvicina-
mento arrivato dopo mesi di 
rapporti freddi che a Palazzo 
Levi fa ben sperare perché, a 
quanto trapela, sarebbe stata 
la società a cercarlo, anche do-
po i due bandi indetti dal Co-
mune per vendere il 15, 7% di 
quote  che  ancora  detiene  
nell’azienda. 

Il  tentativo  di  cedere  si  è  
chiuso con un doppio flop – la 
base d’asta era di 3 milioni 262 
mila euro, nessuno si è mai fat-
to avanti – che ha aperto la stra-
da a  una possibile  trattativa 

privata e che ha obbligato a un 
confronto proprio con gli azio-
nisti di maggioranza di Finsy-
stems. «Dopo i contatti con la 
nostra referente all’interno di 
Terme, Anna Catani, abbiamo 
incontrato  prima  di  Natale  
Alessandro Pater – dice il vice 
sindaco e assessore al Bilancio 
Paolo Mighetti, presente alla 
riunione con il sindaco Lucchi-
ni e l’assessore all’Urbanistica 
e  Lavori  pubblici,  Giacomo  
Sasso –. È ovvio che uno dei te-
mi sia stato quello della cessio-
ne delle nostre quote, ma ab-
biamo fatto un discorso gene-
rale sullo sviluppo del settore 
e della  città.  La  questione è  
semplice: da parte nostra, co-
me in passato, c’è la massima 
disponibilità a fare ciò che pos-
siamo per rilanciare il compar-
to ma è l’azienda, ora, a dover-
ci  dire  che  direzione  vuole  
prendere e qual è la strategia. 
Dalla  riunione  siamo  usciti  
con impressioni positive». 

Di più, Mighetti non spiega, 
in vista non solo del nuovo in-
contro di  gennaio ma anche 
della commissione Terme da 
convocare la prossima settima-
na per aggiornare i consiglieri 
di minoranza. Tra gli argomen-
ti dell’incontro con Pater an-
che il passaggio della manu-
tenzione di zona Bagni da Ter-
me al Comune: «Con i tecnici 
abbiamo definito nel dettaglio 
le aree di cui ci occuperemo, ci 
sono le basi per l’accordo defi-
nitivo». —
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È tra i servizi più apprezzati 
legati alla nuova differenzia-
ta porta a porta, introdotta a 
ottobre 2018. Adesso, a Ova-
da, l’Ecobus – il piccolo fur-
gone attrezzato dove i citta-
dini possono svuotare i bi-
doncini  domestici  secondo 
fermate, giorni e orari preci-
si – non solo sarà conferma-
to nel centro storico ma si 
estenderà, almeno in parte, 
in  periferia.  Lo  annuncia  
Econet, la società di raccolta 
rifiuti,  che prevede di  am-
pliare il circuito la prossima 
estate, per quanto riguarda 
la plastica e, soprattutto, l’u-
mido. 

«In accordo con il Comu-
ne, abbiamo deciso di speri-
mentare l’estensione – dice 
il presidente di Econet, Elio 
Ardizzone –. In molti, da zo-
ne come via Vecchia Costa e 
via Molare, hanno manife-
stato l’esigenza di avere al-
meno tre passaggi a settima-
na per l’umido». Si è pensato 
così di sommare alle due rac-
colte settimanali  su strada 
un terzo passaggio con l’Eco-

bus, nella giornata del mer-
coledì, nel periodo che do-
vrebbe andare da giugno a 
settembre: quel giorno, se-
condo tragitti e stop in fase 
di definizione, l’Ecobus inve-
ce di fare servizio in centro 
per carta e secco lo farà in pe-
riferia per plastica e umido. 
«Non si acquisterà un secon-
do mezzo, abbiamo dovuto 
fare una scelta – dice Ardiz-
zone –. Visto che al giovedì 
mattina, in centro, si fa co-
munque la raccolta stradale 
relativa a secco e carta, ab-
biamo valutato che non ci sa-
ranno problemi a rimuovere 
il  servizio  Ecobus  analogo  
del giorno prima per spostar-
lo e soddisfare l’esigenza di 
un passaggio in più per umi-
do e plastica in periferia».

L’Ecobus piace molto ai cit-
tadini:  «Merito  anche  
dell’addetto: i volumi di la-
voro sono intensi, basti pen-
sare che ogni giorno serve 
uno step all’oasi per svuota-
re i cassoni, prima di prose-
guire il giro». D. P. —
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OVADA , IL SERVIZIO SARà AMPLIATO

Ecobus anche in periferia
per svuotare i bidoncini
di plastica e umido

L’ingresso degli stabilimenti della società delle Terme

Via Lugaro 21, Torino

dal lunedì al venerdì:  
9.30-13.00 / 14.30-17.00
abbonamenti@lastampa.it

Piazza Castello 111, Torino

dal lunedì al venerdì: 
8.30-12.30 / 14.45-17.30

  Formula di abbonamento
prezzo

abbonamento
copie in 
13 mesi

costo senza 

abbonamento

risparmio 
in 13 mesi

  EDICOLA o CARTA QUOTIDIANA € 434,50 389 € 611,50 € 177,00

  POSTA € 495,50 389 € 611,50 € 116,00
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